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MOLTO ILLVSTRE, 
£ Molto Rcucr. Sig. mio 



rOI£ chìnelT altopelagò 

vuole intrare, hauere prima 

animo fuo indir Ì7^7^ato alla 

viay& al porto. Mafepoi 

la contraria forte Sìimola" 

trice de ì no^rì affamii» e miferie nel me'3^ 

del pericolofo camino la via ne tronca, 

e con grandijsìmo naufragio , lontano dal 

de fiato luogo ne trafforta^non al buon ani 

tno del nauìgante fi deue imputare % ma fi 

hene dell*Inuida fortuna* Onde io defi» 

derofo di far tal viaggio ho prejo dalla 

bontà dì V. S. Molt'lUu^re ardire , accià 

cbe quelli eccdfi e fopra hum ani fatti, che 

foglionoil mortale al chiaro Cielo efloUe^ 

re , & all'immortale Tempio della Jempu 

terna Dea confacrarlo,non fieno per timi^ 

%4 2 dità'*.ii* 

.ti ^¥ 



dìtd naicofe ; ma cdn quel lume di verità, 
che da me YO\x,^mente farà narrato , le 
faT^^t dt Fecchi , altro più dotto , e f ili 
nel dir facondo f verro, à pulirlo & limar' 
lo ye perche qualftuoglia cofay è difficile ^ 
piglierò per via, fcorta, e duce > V. V./ot" 
io l* ombra delquale sò per vfcire di qua- 
lunque più profondo pelago mi ponejjì ; e 
come quel pittore, che per dar materia al^ 
la fua pittura la dedicò al Magno ^lef' 
jandrOi così io la dedico à Leti e confacro^ 
come a per fona di efquìfitogiuditiot e d'in 
ter a cognitione di tal forte di fadìghe • 
Hauendo riguardo ancora alla fua antica 
& honotatìffima Trofapia, mentre non 
foloè iliu^rata da Lei poiché nella fua 

facra Religione S^^' da Giouinetto è fta^ 
ta adoperata nella caricn di Vrocuratore 
nellifamofi Monafìeri di Grnoua , Mila» 
no I t FiorenT^a . Ma pofcia per douuto 
premio delle fue honorate fatighe da mol- 
ti anni in quà^ e ^ata riconofciuta .& ho* 
mrata della Vrelatura prima di Beneuen 
tOy poi di Fiore m^a fua patria , & adeffo 
di quello f^enerabil MonaHerio di Santa 
Maria degl àngioli ii Siena . Doue ri^ 

guardi uole à tutti , con inaudita affabili*^ 



ti I f pYudenXa ve^ge , e gounna quefl'll* 

^ Indire Canonica, Ma non è luogo qne^» 
dì trattare deUe fue prerogatiue : come ne 

^ meno di empire il foglio delia fua qualifi* 
cata famiglia ^e]jendo noto à chìftfta^ 
che il Sìg, Iacopo Squadriai fuo Tadre in^ 
tendentiffimo di tutte le Matematiche ^ è 
iìato adoperato dalli Seiewffimi Vadroni 
in varie , e diuerfe Jmprefe à benefitio Tu 
hlicoycome altresì VEcceìlentijs, Sig Dot' 
tor GraxiadioluofrattUo%ìl valor delqua . 
le è chiarifsimo, e mawfedo non foto nella 
Città di Fiorfn^a , ma per tutta Tojcana 

' ancor a^ che per il merito della fua per fona 
gratifsimo a' Serenifsimi noliri Vrincipi 
fi rende efsercìtando tutte le cariche dt* 
Magifirati della fua Vatria cOn ogni inm 
trepida, e comune fatisfattione . Mifir* 
mopernonincorrirepyeffo à qualche de^ 
trattore nei vitio abominando dtUaadum 
lattone; mabenfupplico f^, S. Molflllu^ 
lire, & Af. ^eu, à degnar fi diriceuere dal 
le mie mani queflo picciol dono qual ftfia* 

y perche mi rendo certo, che come Gioue ne 
facrati tempif, tanto il picciol dono off et ^ 
to, quanto il grande accetta , Co$) per la 
corte fia , che in Lei regna quanto meno lé 



il preferite, tanto maggiore è Vaffu 
cuor mìo verfo di Leiyalìaqualc prc- 

continuata fdicità^rauomando mt 
ila mia Commedia. 

F.S,M*llluHre,& B^u. 



y4ffettmati[s> Servitore • 



Girolamo Ronconi 
ietto lyniuerfale. 
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Inuidia* Pallade» Inganno. 





lACE lontana dal con* 
ocrf ar de'mortali vn'an* 
ticbi(Tìma legione cir- 
condata da altiflìmi mo* 
ti , e dirupate ^alli , fet- 
raglioycome molti dico* 
ao , di geme i qucfti dt 
qua ignoca.oue (cnxa narcar il gran fiume 
Eufrate, per uenii ooo fi puote , il paf« 
faggio di quello difficilidìmo « à tutti G 
rende : fuorché à me, la quale ho prefo iui 
lafediamia per potere in orn medefimo 
tempo, e dairvna, e dall'altra banda , oue 
in mezzo de fluenti rifiedoefercitare Tof. 
L £t)o mio> e fé gioua dire il rero al mio gra 
r Plutone chi rende continuamcte maggior 
tributo di me? Non empio io le Tue gran 
caaerne d'Imperatori , Regi , Prìncipi , e 
Potentati f Anzi in quella Città ho tanto 
dominio,e ui polTo tanto, che ne anco tra* 
I lascio di limolare la rozza, e uil gente, fin 

tanto che fotto il mio Imperio la riduca. 
L '«K Quella foie' Afte» con qvetto lucido , 

A X tcrfo 
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terfo ferro da chiaro fcgoo dcJIa potemfi 
mia . Qurfto impenetrabile, e fatato fcu- 
àOiC quello co il quale fi defendano i miei 
fcguaci dalla Inaidta crudele • Ma non ho 
trouato fc non lei. chi mi contriti, e qoall 
mi fupcri poiché ella fola pafsò quefto ter* 
tibil feudo al fier Sanfooc , uinfe AlclTan» 
dio il Magno . ' Fc dal gran Ccfare muouer 
guerra all'iBaitto Pompeo } Qucfta quad 
laetta dal Ciclo le p ù aire torri, & i piùec- 
celd, & clcuati Pini percuote , & atterra, 
ggi trottandomi quali fatta Reina dcirTui- 
uerfo, non haueodop ù che fare , ^engo 
• guifadi fanciullo per fuggire rotio,à 
giocolare con più bada gente . Oodcha- 
uendo intcfo , che in queOa honorata Ac- 
cademia cercano daiA honcAa recreatio- 
ne. Io che ciò patir non poilo oroglio 
fcherzando ? iocet quefti ancora . 
iora perche ho bifogoo delPaiuto fuo la uò 
cercandole perche rare volte nella fua pro- 
pria cafa fi ritroua,ne fon uoluta al grand* 
Imperator de Tartari , il quale ho trouato 
pieno deirinuidia della poteou'a del Prete 
Ianni, e U conilotti ambedue all'Armi , e 
s'è partita,& ha fatto la Qrada sì potcnte,e 
)arga> che di lonrano fi può fcguirc le uc- 
fìigic fuc . Sò arnuata in PerO a , & ho tro- 
uato che il Perlìano Sofi , e del mcdefimo 
rip eno con il gran Turcho ,fooo intrata 
ncirVngaria,Boemia,e tutta la Germania, 
& ho trouato il medef^mo ; di queft'altti 
potentati non ne parlO; pei che ogniunoda 
perselo ucde, cfcntc s ma perche la mia 

uircu 

X 



PROLOG a 9 
Uirtù alla fine fuperaogni cofa^Toglio che 
ella in qucfta Cooiedia fia iftromento p ce 
ncctere ingannile fraudi^ a fin che fi mo«* 
Ari maggiormente la mia potcniia,che del 
fuomile I poi con la fictùfe ne c^ua xktk 
gran bene • 

Inu. £t io hauendo opportuna occafìonc d'ad^ 
perar 1 inganno /fcruo certo a me a(Iai fc^ 
dele l*opcra del quale all'efercitio mio più 
che i ogn'altro cncccflatia . uoglio nego« 
tiar feto, e sò che no pnò Oar troppo i tro 
iiarmi^perche effo ancora ha gran bifogno 
del fauòt nbio; & eccolo apu'o dcficicTato. 

Ing. AdcfTo» Adcifp , mi fon partito'da ? o'im-^ 
prcfa grande , che dal Canal Troiano ia 
poi mai più si bene mi è riufcitaionde tut* 
co allegro all'albergo della Reina mia » ire 
ce ueglio , poiché i miei trofei hoggi mai 
per tutto il mondo (i uanno inahando^on^ 
de ben mi conobbe quel Poeta quandi 
cantò dime. . 
Ttl tUe 4el mio ben, c:nc n rilò nmuU . 
TtlpItDge del mio male, che poi mi lacera. 
Dietro alle fpalle con acura limula , 

Inu. O Inganno mio caro, e fedele, da. me am«. 
co tanto apunco ti ceiciuo,pcr ualetmi qui 
del oalor tuotCafo però,che maggiore ini« 
prcfa non habbia alle ma»i| perche quefte 
fono bagatrclle . 

Ing. Imprefa alcuna non bo , poiché mi pare ^ 
che ilcutto dame uinto ili, e pjgliadaì 
potenti Re eoa inganno ucciH fino à rozzi 
oiilaoi tutti hormai militano fotto la mi« 
fittorioftinfcgua. Quanti brani ucdi pc* 

À « atiC" ^ 
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quefla Cicca » che faccia proua delta for 

brauuta Unon con afpeccare rinimico é 

iiB cahronè»cqaiui sfogare io fdegno.e la 

rabbia loro? Quanci amici fi irouano.hog* 

mmi) che non ingtntlìno, ò non flii 

j)0 finci per qualche loro occuìco incereiTc 

paiticolatc ì lo,io fon diueocaco adcdo nel 

nioado potente, c non dubitare, che Tocco 

li tuo impero qualfiuoglia » non habbia A 
ridurli. 

Non t*ho da conofccre bora, so quanto aa* 
gli, i moffrar bene» & inganiiar col male,e 
|>erche moki fono, che di ce non curano, 
pochi quelli , che ci fcguino, adopera l'in«' 
g6gno cuo perche io alerone uoglip fpie- 
gareJagloriorainfcgnamia, cu fei afturo, 
e predo qùéfto folo uoglio da ce, che intri- 
ghi queflo intrttcenimento, (e nqn con al- 
tro, con far dir male dell' Autore» fallo te 
De prego, & io in canto anderò follcuandd 
gl'animi di aicupi > à dii^ paggio di quello 
the finoad Hòr4'6où hanno dccco , e ccrt 
li larciD V:. 
Non dubitare IÌgcora,eReina tnià, che 
metterò tale mganno, che con finiiòhc dt 
lode l'attetrarò di maniera, che mio fcruo 
cITo ancora farò diueoirc) e poi non mi da 
faiìidio, che col mio inganno 1* ho fatt^ 
fempre preeipicartr 

ìq taro d*hauere udito quanto ditPlnài* 
dia , ^ ihco ali laginno impofto. . c fé beat 
di Icifcrufrtti foleuo per innalzarmi mag. 
giormcnte toglie adcffo col mio potere 
fargli nano il dcildctto fuo > e da Tuoi m« 



PROLOGO. it 
gtnfii amarne quel piacete honorato , che 
trtcccDga si nobil c«rapagQÌa , accipche 
l'ingtono inganni ringanaacore,e di quel" 
lo iltcH'o legame onde cerca egli allacciare 
te0i prcfo . e oio(» yù come ho fatto altre 
oolce . Ma mi gioua d'ìnicadcrc qaello » 
che pcnfa fate • i 

]ÌBg.Ho o (Ternato , che M. A^pafio ha allenato 
ona gioaiae per fua figlia > 60 inganna il 
mondo con dite > the fia fua > hot pcofa di 
maritarla ad un gentil huomo de primi di 
. auefta Città, te io uoglio, che s'inganni, e 
farò unto, che remerà fueigog&iata>j^« 
Polidoro /otto mentito hab'itoi > poiché 
, Afp^no penfeNÉ , che Polidoro fìa un Me* 
dico^ e rcfterà ingannato : ma non mi ha* 
fia qucfto , ueglio inuentai anc« degl* al* 

, tri inganni . 

PalOdi intrigo, che ordifce cofttti, tutto con il" 
mio fapete lo voglio alla fine ftrigate « 
fiiccia pare quant'egli sà % e può . 

Ifig.Pcnfarà M.Brunotio yfulieritche Polidoro 
ila Tuo figUuolo,& togli uoglio far vedere^ 
che non é, ma di M. Afpifioye Lappola^ 
feruitote,che tiene M.Brunotio glie lo uo« 
g gliofat petdete con farlo fcopiire figliuolo 
di M. Entrante. Il Ciatletano poi finto Me* 
dicopcnfcrà col traacftirfi di goder Lunet« 
ta> e uetrà il Capitano > e lo farà gettarti 
bruttamente fuor d'ona fìnedra. M.ATpt. 
fio peofetà entrare in cafa di Lunetta^ e lo 
farò entrare in una cada, M. Entrante fic* 
tolo ucftire da Padellaio» per andate a go- 

^ dccci'amoi di Lunetta, io prccuracò . che 



Zia fuerf;ogniato pec tutu la Òtta , e ìmUm 
Aia oieglie iftefTa, arcioche fra di loro non 
ui fia «Hai più qa cte ne accordo II Capi« 
tano pf nfecà Ute del brauo i c quello farò» 
che n/cuopra ii più gtao poUronc del mò. 
: dOfS^in fomma tatti li ttauagltarò , chi 
« per un aerfo, e chi prr un'altro, e fepofTo 
Mcora farli morire, rotBcingeguarò, e fé 
BOB altro almeno condurli mia quanta 
potrò,acciochequéfti (pettatori quel pia- 
cere che penfaoo hauere non Thabbino » 
onde e(n tetteranno inganoati. Hor alle 
cntni, che io mi uò a mettere in ordine • 
^•LB fi pcnfa coftui, cheli ricfca il difegno fat- 
to s*ingaana, ch'io aiezza fcmpteà fare le 
gloriofe imprefc mie Con la propria virtà» 
e non eoa l'inganno , cercato , che veta* 
mence egli fi affatichi con macchinato 
unte aftut ie » perche la rcrìtà , e la «^ittd 
deuono Tempre regnate , e già il tutto ho 
penfato , che non clTendo à me occulto 
niente, uedo, che non da lui , ma dal graa 
Gioucv è guidafo il fao confeglio . Si che' 
dal malctChe cerca Tfoganno fare > ne ri* 
Culccrà molti bcni . Prima Polidoro ii tro- 
ueià e(fer figlio di M. Afpafìo , c Candida 
figlia di M. Brunorio, e doue prima ftaua 
in pericolo di uita,farò che ii muti in gio- 
ia , 8c allegrezza , poiché ambidue fi pec« 
fero, aom: fentirAnno } Lappola di fchia- 
tto, e feruo diuerrà padroae aOfoluto , e d 
croaerà elTer figliuolo dì M. Entrante. E fé 
bene quc^i Yecchij haocranno de'trauaglt 
farò nondimeno , che il tutto fi conuerta e 

eia- 
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CMfcheduno di loroin ailegreiza grande» 
£r io» che amo le virtù , & odio i TÌci),roiu 
07eautaper fauorir qucfto fatto , acciocbo 
ala (ìmil ^énce non Ha pei turbato. Ma veg* 
gìo già d«r principio all'intrigo mene para- 
tilo. Prega ndo leSigoorie loro^ che Ci co* 
ine fono rirtuofe , cqfi voglino dimoftra <- 
te con un gr4to (ìleatiQd'e fiere miei ren- 
figlinoli , c non eoo foucrchic roaledicen* 
cie.efcoQcic parale diuenit figliuoli dell'- 
lauidia , madre sì bruttale da tutti dego«« 
snence abboiiiUi e difpiczzata • 




> 
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IN- - 



della Commedia. 



Polidoro innamorato ' 
Lappola Aio femo 

M.Biunono fccchio Lacchete - 
M.Arpafio Tcccbie 

M.Eucraote fcccbìo 
Kt.Gualceno Tccchio 
Maftro Grillo Curletano Tdoccli* 
I Gonfione Ctp-cano ^ 

LuDCtra Corcigiana 

Ciuta Parafìco 

Mad . Lucida mof^lìe di M. Entrante 
Arrotilo Soldato 
Bru(ìolo acconcia Padelle 
G orgetcd Soldato. 

iNTtRLoc\nrolRri 

delllDicrmedi. 

Vnmo Intermedia 
Palladi Inoidia, Inganno 

Secondo Intermedio 
Ve Pafiorei una Ninfa, dac Satiri 

Tento Intcrmdcio 
Due Paflori ciechi, e Venere 

Quarto Intermedio 
Due Villani, ?oa Ninfa, fn Pattorc, un Negro- 



mance 



Due PaHotì 



Q^iimo Intermedio 




1 



7 





ATTO PRIMO 

«CE N À PRIMA. 
Lippolafctuo . Poli4oto iimamorato • 

f^H^ VcOa appunto è l'tfanzadi toì altti 

Qj^ innamo ai} cheqoaqdo haaett^ 
S qualche granpafTiooc^promcucce 
Uè Vi Roma, e Tomai ferui 'Troftri pct 
ualetai dciropera loioima quando poi ha« 
uc(c ottenuto quanto bramate , auucraié 
quel prouecbio , che fi fuol dire con;iune» 
mente pet tutto, à Lucca ti Tiddi» & ì Ro» 
mami parue riusderti 4 
Bd. Yal cofa non potrai dir giamai con verità 
<l*un grntiihuomo par mio«Anzi io mi te* 
. puterci fregiato neli'honorefclarciafnbe* 
ncfiiio, bctiche minimo intcmunerato . 
Ma ditnmi di gratia Lappola miocaro » 
quello che in fauor mio hai operato,chc io 
• ardo d* Amore. 

lap. Candida mi ha detto da quella fineftra dì 
dietro , che il Padre la tiene più guardata , 
che non é la ^ortem 4> Roocifua!Ie,nera 
trooare altro ordittetcyia di parlarui fé no 

' quella che dirò » e mi piace , jpcrche é 
buona itUicntione,& è focile ad efeguitC • 

Voi. leguùa dunque à dirlo . 

lap M. Afpafìo tiene già molti inedjanzi molt* 
anni la Aia fpnforte in letto attratta t che 
non pure non cfcie di letto , ma ne anco 
può laticatfi punto da qucitò , fc n^ j 



ATTO 

quanto I che ella è fnofsa da altri , e npii 
tiene fetuidore in cafa , ma la fighuela> è 
quella che la gouerna di turco punto /ft^ 
?oi poccflì adomc(licarui con ciTo lui fpef- 
fo hauetcftì il commodo di rederla » e for« 
fc fune fare alcto« 

^ucflo c certo il confegl'O dcTopi. che cea« 
Tultaua'- ot prò loro ^ouerfi appiccare il 
fonagiiolo al gatto . Trouiarooil modo» 
che la pavtr c prcfa • Ma dimmi di gratta 
non mi hai tu dccco^che egli non TBolpra* 
tica con peifcna alcuna ì 
Afcohaic il r manente , c poi fate quelle y 
che uolece . La longa malattia della mo- 
glie 1q coftringe à cercare ogni giorno 
nuotti M v dici » e cosi fe tì deffe il quorc di 
lìngeru) Medico foieftiero (gii che la lin- 
gua latma non ti manca facilmente ori 
Terrebbe fatta . 

Queftonon mi farebbe molto difEciIe,per« 
che il mio Audio , e ftato, & è ancora di 
Mccicinai maio non ho al prefente nt^ 
fede , ne denari da procacc^ade, poi che 
per qucOa donna ho mandato male ogni 
cofa « Ma che occorre » ehe adcfTo ti ràc- 
conti il mio bifogno Io fai tu in che pena- . 
xiami ntrouo Non^ poHibile, che per 
«delfo faccia fpcfa alcuna per oreQirmi^ 
come tu dici. 

Dunque fcioglieteui da quelli lacci, perche 
in Siena chi fenza denari fa l'amore» fcnza 
carne brama il fapote . 
^ spunto t'a(pettauo>fa le fententie fcioe 
ciie ^fc lopoccIG fciormi nomi domaa«* 

derci 
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étiti aioco,(>ercfie sò bcnfdimOjcTie lamia 
febbre non ti fa dolce \i rcfta . Ma batìa (a 
fcguiti r^fanza moderna degli altri fcroi* 
tori} i quali amano i Padroni mentre Tcg- 
gono i doni . Ma Terrà ben cemp^, fi che* 
ma non p ù oltre . 

Lap, M^ilf io ui ritroaafTe» ò par dh meglio ♦vi i 
hauc/n rittouato una reÓa apprepolito per 
qucfto effetto fcnza fpcnderei ehe diretti.' 

Poi. Direi quello , che ho già detto mille Tolte « 
che la mia Tita depende dalla tua aftuda , 
c dalla tua amorcuolerza Terfo di me . 

Xap. Ah, ah, ah, ah, ah , fedi come facilmente 
ti ho facto mutar regiftio , toì non facefti 
mai alcuna imprcfa.la quale non folle con« 
dita con l'olio delle mie aOute inuentiooi ^ 
c cofì fifà qucfla.Conofccie foi quel Giar*. 
' letano, che fi fa chiamate il doctotc, che è 
▼touto non è molto ad habitat e in oucO» 
^ Città? 

Poi. Lo conofco per uifta, ch'^ mi par, che hab^ 
bia rn fcgno da eflere conofcioio da tutti, 

Lap Cotefto fìgoorsìj hor io ho tanto fatto,chc 
per due, ò tre hore, toì potrete hauer tutto 
quel Tuo veAimcmo ,ma con quc(io patt<^ 
però , che gli fi dia in ficuttà il pegno . 

Poi. Che pegno tuoi tu che io gli dia, fé non mi 
trouo altro, che quanto cu mi fediadofio 
& ho Tcnduro , anelli, gioie , libri, e poco 
meno, ehe me fic0o ? 

Lap.Dicc bene il Tctoil ptouerbio pefca in aria 
e Ta à caccia per mate , chi fcnza l oro oc . 
difce amare j madiqucftonon mcnc»^ 

maiauiglio^perche in iiena non fietc fol»^ 



lunque » che faremo? chcrifolati'o&epi* 

.2 refolutione farà queffa, che ?oìgIi date 
Q pcgQoJa Toftia cappa» cafacca, e calzo- 
li , la fpada > il cappello , percioche ia 
|ueftc ere hoce,qaeI fcrBabaallo fpcra ?e- 
lire ad ?q fuocifccro d'amore» e giàpea« 
o , che habbia f cricco Toaleccera alla Aia 
nnimorata » 

^anqae amore sMocriga in fuggetci cofi 
vili? hoime , che hoc mi duole più della 
lia force, & elTcrgli faggecco^ che noa mi 
Ittole d elfere fcnza denari % 
'Amore ^ facto come le mofche , che d 
ppongaao tanto nel male,qoanco nel be«. 
le, & bora fopra il zibetto, &c hor (opra le 
irognie fi pofano . Ma io ti tò ben dire » 
he quedo (er Bufalo ha trouato Padella^ 
er fuo coperchio, egli è guado più di ? n 
omo fradicio della remiaa di quel brauo » 
he (la U fa quel cantone Tiflàno all'Orba- 
hf, & è pacca na ? ecchia, feamifa £icfa9 
anno 

1 quel Ter mollino, che pare ?ao fcoiiiolo? 
,li fi può lafciare fenz*inaidia . 
3 lo mc^To inualigia bene bene . Ma che 
irete, che il toftro amico ancora ne fpa» 
ma, 8t anco quel vece biotto , che ui par- 
^ (lamatcina ne fa pazzie ? 
ericamence, perche e latcaga da labbri fi- 
niiii ahi amore, horadifcerno, che tu co* 
doi ftrali arriui tutti , ferifci i giouani » 
etcuoti i ?ecchi , faetti i faui, laceri i paz- 
> adunque che matauiglia iia fc io anco* 

XII 
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^ là fono in qucCloiiutnero ? ma doppOjChd 
hauctò qucftc orcfti ? che fcguiri ì che 
faremo ì 

Lap.Non Rate in dubbio » cbe M. Afpafio fubi-» 

* jto, che Vi vede, TI pregherà, tbe andiate i 
fifìrate la fua mfcima, toì fubilo Iguaina- 
te porco gra(To) c fino a cent, e miiie Icii* 
ne, che fubbico Tich amcta in cafa . 

Poi. Ha hahaha> Auiccnna, Hipocratc, e Mi* 
lefìo uaoi die tù > non è ueco ? 

Lap.Signorsì , mi ero fcordate de' nomi di cote* 
ftifilofofì . ' 

Pol.Ma come mi chiamerà fubicO|&0Q haaendd 
conofcenzadi me alcuna* 

Lap* Credete à me, tì chiamerà, perche que* 
fta Città ima a(Ia< h forc(ìieri , ogniun gU 
fi d'intorno,c gli 0 fa mille carezze, & ac. 
coglienze,e poi leflano tatti gabbati, e di 
qnefti tene m ille , c he potrei nominaili à 
to per Tiìo . 

Pol.Oisùjbuono,apunto dunque miuerrà fatta. 
Ma non indugiamo più fe ti pare , perche 
fudo> e tremo . 

Lap. E cofa mofhuofa rudare,e tremare, ma che 
farete fe fatò > che M. AfpaGo vi dia tem- 
po di far tutto qucllo.che toIc te . 

Poi. Che fatò^dirò.che tu fei vo galant'huomo, 
&unodi q udii feruitori, che dcGderano 
dare fatisfatione à lor padrone, e che acri- 
mente Tamano di quore . 

l.tp. Direte il uero, e poi per dirui la 'ferità ne 
treuarete pochi de pari micJ,eche fi raccti> 
DO alli sbaragli p:£ i padroni cjme ho fac 
tOf e fo io . 
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) !• ntio , e c<M li cffecti adeffo Io prooo*» 
;he cu Tei rufHano antico . 
^bc dice f ignor Padrone ? 
ice, che cu fci di grasd'animo, e di fapere 
inti co, ma andiamocene all'albergo > che 
ni pare ogn'hora miiraani . 
indiamoyche con oa poca difratiencia ma 
;iarete t cordi i ere quacc|;rhi runoj tì giom 
;crccc ben sL v 

CENA seconda; 

Dfioae Capictao^e Lunecu faa fcmÌBa. 

^ potta p qaafi ch'io non diffi del maius 
domos^ come d«re, que(hi à ta par mio , 
u uai cercando qualche mala iientura,che 
*io laccio il freno a ina minimiflìma parte 
itila mia furia, ti uedrai in un punto mi- 
sera . fatta cibo della terra , m* hai forfè à 
ronofcere bora ? 

Zofi non c'haucflì io mai conofeiato mef- 
rhtname, che pct ce ho perduto piùuen- 
:ore, che non hai peli in cotefta barbettac- 
cia. guarda '^n poco bei brauo» uifodi al- 
chimida, barba pelata • 
hia puttana del gran Marte, ma fe io tcn* 
go la barba con pochi peli , chi n'c cagio. 
ne i non me l'hai fatta pelar tu , & anco it 
refto che è peggio . Ma auertifci par, che 
non m'entri la collora adoffo , che con ua 
fiato folo /caricato dalla bombarda del 
mio ptttoti uoglio far pelar tutta , eh e pai 
giu()o una teftuccia di capretto artoftico • 
Dfafe te IO credo quedc babole poltro- 

n ACCIO 
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naecio, che quando cu oentKir 'n cafamia 
io ero netta come una conca da bucata ,e 
di più baucuo già prefo il legno , che noti 
mi ccouauo nella ^ita pure un pidicello* 
Ma tu nrenidi bene in cafi mia carico di 
*^crderame, marciume che tu fei , 

Gon. Oh corpo del ciel del forno , c farà ma» 
pedìbtie , che io che fono apprezzare da^ 
tutti Principi de) mondo fopporti mai tan- 
ta audacia ? non farà miirero, fporgi iti 
qua I« gola, acconciati giù cagna paterina, 
che hot bora ti voglio ioHlzare come una 
tordelIa,e coli infilzata fame rn prefcnt^ 
al gran Marte . 

Lun. H pouetetto,Ta infilza delle granoc chi<^ ^ 
Cipitan delcinca.che fc io mi ti metto in* 
torno , fe non ti fmiho a di bel patto» Yil^ 
lan riueftitOtingralfato del fangue de poue 
ti buomini; va via di cafa mia >pu , in 
mal bora • 

GoB.In fine bifogna, che io g^' ceda, perche r<_# 
glifaccdì danno la giuftitìa poimigadi* 
garcbbe, c po', per chi ? per haucre amaz- 
zato 'Vna carogna . Lunetta mia tu fci 
troppo colletica , io non Toglio guardare^ 
alla tue fune , perche io ti Toglio bene , e 
tu tene auucdi . 

Lun Io ti d co il vero, non TOglio burlare i geti- 
tiibuomini) perche poi (oii troppo refcnti- 
ti, fo ben*io , chr non fi può mai impattar 
con edì. farebbe meglio haucre à fare con 
la pelauna . Quante vclce fi fon prouati à 
▼oletmi sfondate l'impanata dell' ff«. o di 
Jiciro^mi la fiKcHra ftaua tanta tperta.chc 



an gli è tiufcito . t r • 

2ucfti <iuc non fon di qaelli, che ftccina 
imil cofc, che per cflcr uecchi non gli ria- 
cirebbe »c poi non »ogliono tpparirc tali 
1 mondo.c p;r qucfto voglio, che tu l'uno 
0 ficcit enttifc nella cafft grande, che ttà 
lUi dentro «Ih porti, cTaltroè unfur- 
•nticcio.che fc bene di ce d* eflcrc Dotto- 
e, è un di aucfti babboloni , che non ia^ 
ii'cnte,&ènuomodi confcientit, poicKc 
iiuendo rameggiato i lib i delle lettere-* 
rran tempo, non ne ha mai fapa otorrt^ 
Juniodi fcienpa. Equcfto tu farai pcn 
icrc dt usa fioeftrf, come t*ho detto , che 
•redi che fu , io non mi togl o rouinire , 
che gtt il minor peno della fua pctfona^. 
farebbe ftaio un dito. Fallo te ne prego, 
icciochc mi paffi ? ii queftt forit , che fai 
qucÌlo,chc ti ho detto mille ▼olte,e btftt . 
fi, ma non tipcnfare, chcfeiotelodciri 
ben legato in mano tu fia pct fargli diff la - 
cere %lcuno , che ctgnerin<i , n« panrci io 
ancora, comete , perche oltre al gaftigo. 
della giuflitia,non hauereinifluno mai 
piò , che minòlcffc ▼edere, perche direb- 
bono. che io fuffc come la Serciia, che gli 
•IcttafTe, e pot gli tradiffc,c quello che e il 
peMÌo,G è,chc ra non mi dai mai di fpiri-. 
io uiuo,e Tuoi paffarc in cafa mia per bra- 
uo,e per bello,& io in tanto fe fcaccio qi^c 

fti,dichchodauiocrc . 

,Taci morcfeitt mia,che pn dirtela non Io 

fo per altro, fc non per ' (Tcrc in credito di 

bttomo brauo, c che mi ùppit Icuar le 



norche dal nafo, & oltre à quefto le fo pet 
fir feruitio a quel Semìtoie dì quel gioua- « 
** oc foreftiero,perchc fpero mi darà qualche 
cofa di buono, intcadi^ bocchina d'oro , 9 
d'argento « 

' LuB.Io t'intendo, tu gli TQoiiar tavolaccio eoa 
la mia robba, ancor che fia cofa fchifa quel 
uecchio, farò conto di fare come molt'aU 
tre , di pigliare Tn (ìroppo^ma quel gentil- 
huomo pulito , e galante 1 tuoi tu, che i« 
gli apra . ^ 

Goo.Si , ma nel modo , che di già ti ho detto g 
•on fai, che io ti diffì (-che tu lo faceffi ue« 
Aire da fabbro,e che (1 attenda à fargli del* 
le burle più che fi pud . 
l.an.Già gliè Io detto, perche io intendo Icuat • 
melo d'intorno, e gli è auaro, come un pi • 

} docchio,e (ì penfa di più, che io gli uoglin 
bene per le foegentilezte, s'inganna , che 

f io non TOglio bene Ce non à chi m'empie 
la cafa di robba . Ma non voglio più trat« 
tenermi, che non può dare à fate le fpa* 
reggiate, e fonare ì denari perla ui«,e fcti« 
nere continuamente , i mezzi fogli, ch<^ 

Icgli rpaiìma, e crepa d'amore . 
Gon.Seruimi brne di gratia qncOa ?oIta perche 
lò ben'io quello che ne hai da cauare,fpe« 
ranza)mia^ 
Lun. Non mi ricordare l'arte mìa, fa pur tù il 
[ tuo ofHtio,ehe io per me fiiatò bene il mio 

> fofo. 

Con, Horsìì anderò fino all' ho(teria del R é , e 
porterò quattro fegatelli con il Tuo ccìndf* 

Cimento galante^ del buon umo in cafa ce 
^ ne 
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ne fari, non c Tcro ? 
Lun.Pottalo puc buooo,chc 4el refte no^moN 
tomi curo* 

SCENA TERZA. 
Lap^ola/e Gonfione Copi ano , 

HO apunto ccrcauo V.S. ombra d'huomo, 
V.S.Ha il bcntrouaco. 
G«n.Ah ah ah, forca di tomagna, che fai tu.Ga 

il bcnuenuco. Lappola mio, 
I.ap.Orbc. V.S, è ancora all'ordine del feruitio, 

ch'io ghdidl? 
Con. Lunetta mi ha prorncHo di farlo , 0o hot 
hora ho fatto fgombtare 1« czffà per mct- 
ceruelo dentro , ella ha oftato affai , tutta 
via Sdata nelle mie brauure, mi badato 
parola di far ciò che uoglio.E poi mi Tuole 
troppo bene. 
Lap.Crcdc dunque , che il tordo fi calerà ti fi- 
fchio . 

« 

Gei.Cofl come tu ti picj^hi, alle rolte a prender 
con mano qual cofa, coli elio fi chinerà al 
fifchio . 

Lap y.l. dimanda airpfìefe ha buon TÌno,de« 
norfTer cerne lei a calarmi a dar qualche 
poliziotto fecreto, 
GocLafciiiRo ftar quelle eofe fra noi, tu non 
fai, che a;^cor quel babbuino di quel Ciar- 
tetano darà nella tcte . 
lap.Non già hoggi,perche egli mi prcfta li fuoi 
panni per un fcraitio mio, 5c io gli lafcerd 
quella cappa, e fpj da in pegno. 
II. Con. O hora sì, che tu mi rompi ì miei dircga i 
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Io penfaao meoue M. Afpafio dormioa ia 
cafa di far , che coOui Hcde pcndolonì giù 
per U mia fioedraiioaero ignado nella log 
giaj ma tujbora m'impedifchi il tutto,non 
G potrebbe indagiàre ad rnaltra aolta? 
lap. Non fì può , perche il negotio comporta^ 
iilatione , m/i Te/aon bada eccedo impic- 
chiamplp pel colU^ ad ogni modo , chi fa* 
Tn'offitio, può far ralcro ancora , Sig Ca« 
pitanomio. 

Gonf« Adimefticati con tuo M. Padre,huomo di 

ere leccere, che non potrai dar fe non bene. 
Lap. Io facci* per far feruitio a V.S. 
Gon£/o te ne riagratio, bonor de ceppi^ ma la« 

fciamo andar qutfte burle, che none ho» 

HAT rnio trattar di fimil cofes cu fenti beli* 

intrigo, jche ho crouaco . 
Lap. Dunque Y. I. prende due cornacchìonì 

con Tna faragia, 
Gonf Anzi tre, percioche quel Vecchio, che fl^ 

sù alto, bela d'intorno alla poru,4e io fpc- 

IO farlo^dinenure ?na Zucca feoza falc. 
lap Oh quedoha pur moglie, & è adat auida- 

ca. che diauol di uogUe (od le Tue di fonar 
f . piua« ?a cercando, che lei lo fappia , 
!.f fi.iS^i facci.fonare il corno . 
Qonf* Senz'altro, ma mt par^ia renuca vn'ufati 

ta» che non Q guardi p ù tento fotti! mente 
^ ^1 file «pfe, e che le Donne uogtiooo portare 

le brache loro al difpetto degl' huomini , e 

fai ia mia Lunetta e proprio come il mele 

allemofche. 
Ltp.Anzi, come lo ftcìco a calabroni . Ma>oh, 

di gratia fì Icui uti poco di qui, che io Vedo 

^ quel 



quel barbagianni feiiireinqua, che Bau 
ci dcdclTe qui inficine • ragitnare , gli to- 
glio dare ad inrcndccc quattro pa(locchie« 
Ti lafcio dunquc.ri m anti c«mc la lucciola 
li part a, come fatfatcllo • 

ICHNA QVARTA. 

ro Grillo fcioccho , e Lappola indirpartt^^ 

« 

31 pur vero , che amare è cicco, poicho 
non la perdona, ne meno a i rccchi più di 
inc,chc è il p«ggio, e poffo beo bora diro 
quei Tcrfi in lode tua, ò Amore, 
cnit amor grauuis^quo fcrius rrim(ir4n«e ^ 
rimur, & ceco pecora' vulnus habct. 
it, si, per proua lo può dire dalle butlCjchc 
continuamente gli fon fatte . i j 
ni. O mifcr Gtilluc , chi te P haucffc detto' 
quando tu eri al bagno a-Maciareto, che tu 
douc/T^ renire ad amare »na pulzella .per- 
dere il tempo , per le p azze diucnir<Ìa fa 
uola del u\/go, farfi be i faglio del fc mila - 
diceatie, hauere impalato le difli'Iatiooi 
dalBrancha , e fioalmritrc yeftirealla lon 
ga,& hauere tante cure, che guadagno rno 
(latore poi lafciarmi indurre a gettar uia»o 
lontanamente racquiftato,per fcguirc vna i 
poltr0celIa,quar^più trrfta,che una Lupa. 1 
Certo, che fc il gi uditio non m'inganna, io ] 
l'haueuo per tale. ' 
ril. Magna Vlrtus, per certo èia mia, per no * 
haaer perduto mai niente di tempo . Pcr- 
ciocbe primum mi pofi ad imparare la cac 

U alle fquolc comunali , di poi peruenni 

do* ^ 
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<!o^c , alle fquele folitc , Sa poftea andai a 
fvdire in rapicacia il graa Dottor padella i 
«Icide m applicai alla fìlorofia,e Mediciiiaji: 
calche fon pcruenuto 9. quella pcrfecciohe 
di doctcÌDa , che più mi piace c(Terc lodato 
falfamcnce, che biaftpaco con rctità . 

X^ap. CaocarcIIa , lo Squatra non haucuatanca^ 
fapicntia a menare i caualli à ?eitaia,<c[ua- 
ta ne bi coftui nella zucca . 

M.Gril.Scd mukorum familiarieas. mi mette in 
credito . Io fon ben doluto Wa quel gio* 
Dine, che mi ha ticbienooggi Ài un fcrui» 
tio , e mi ha prcrncH'o farmi hauerelf ca* 
fa di vna gran Signora, che lì guadagnerà 
vna ricchezza Tanno di paunochie, panna 
recti, taraoli, cancarelle » e porriiìchi. 

Lap.E glié tempo di fcoprirfi Mantenga Vo£ 
D.os la vodra Exccllcnt iflìma Signoria 

M.Gril, Sene rencritts, apunto adedo, ti comia- 
ciauo in dcntibus habere . 

Lip» Stringete pian piano di gratia , perche foa 

caj:nc tenera » 
M.'GrìI. Ah ah ah ah, non ti dico tra denti , fext 

eft un modo di dire, ch« Tfanoi latini de t 

nodi i tempi , 

Xap.Io T'incendo, cheaadice fpr ITo a Laterinp, 
folctedir TO!,noncuero? Mad;cemiuii 
poco £ameall'otdinc,ho qui il fctuitio. 

M.G1ÌI. Per dircela ho penfato auanti mi craue- 
iladifailo intendere a Lunetta meaDo- 
> mina , ideft , pei ^aa lettera , che gli hò 
fcritto . 

lap. N«o occorre pitìkiCerc , che ha datolor. 
ilific a me, che io ui dica in che habito do» 

£ a ucuì 
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Qeut iD^are • cafa faa . 
rril.Xec« la detto, adunque Halde fartor l 
Signorsì , c per qucdo Ti h« airccaco i paa« 
ni del mio padrtne • . 
frìK Lareiamcli^ucdere, ò foo pur belli , oh 
hoia sì, che non m i negarà quella tradico» 
taccia » oh io paio apunto nn ganimede ; 
ma in fomma non voglio,che tanta Sap:e- 
ria fì perda in nrn poca di carta , ti foglio 
legger lalettera, che gli haucuo Ccritto. fé 
ti pare» che io fia filofofo, ò, nò, e fc ti pi* 
re > che io ?' habbia meCTo de Ila dottrina • 
lenti • 

Dite di gratta, e ptefto. che Thora pi^Ta . 
rril. Magifter Grillus falutcm falucacio all' 
altiflTima mia Reina , 5cc. 
Obel principio da fu dir di nò) a chintz 
haueffe roglia • 

Iril. Nel tempo antico della bella eti dell* 
JKO quando l'huomo, e la donna oifcej» 
uano ingnudi , all' hora hauerei uoluco i^ 
( fperanza mia ) e^Tcre al Mondo felo, pei 
^potere con quella iìmplicidìma purità, an« 
dar baciando la guancia ai.rui , e fenza of* 
fcfa . a difpecro di quel ? oOro brano dargli 
qualche guanciaceila . O che force fc cofi 
hattcHì pocuce andar contemplando le puU 
critudini voftre , e pei come Cigno mirai 
affo nella Luna de bei Todri occhi, e bat- 
tendo l'ali morir cantando. 
, O bella ricrouita^ mi piace , di Grillo, fa- 
rete diaeouco Cicala, feguice. 
ctl.'Ma, poiché hora altro (iato fuccede , èc 
amor con lo Arale fotcomctcc qucHa a quel 

^ lo 
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lo,c quel Io t qacftt , ego pwpcr dottor 
/ fottopofto '^cDgo diotaii a uoi pietofadi 
giadicatticc,c lagcìmtttdo ptcojche il mio 
filo^^ifmo . che ia qucfta lettera Gtco, fìft 
dmeiTo nella nollra format e mi teniate rt- 
gioac, acciòchc per la gtoffczza dell'ingc* 
gao mio , no» n« riceua il torto . Vengo 
lianqae ad efporgli , che defidero, che lei » 
poiché fi ucrgogoa , che io entri in cafa a ^ 
qoefta forgia » mi dia rifpofta ia che habi< 
to io debba aeairc . 

Lap. Hot lo fapete da me, non occorre altro, ne 
meno la lettera occorrirà mandarle^ ma 
feguire pure, eha mi piace . l 

M.Gril.Cofi refterà nino non prò forma ( oi di« 
citar ) fcraitot di lei.ma fedciidimo fchia« 
uo, e perpettto liocUario di W.S, e con doU 
ceaza lafciandola in attratto la bacio, c me 
l'inchino. 

Lap.Con patto, che fé ai ritroaate inficine , fe« 
goiatc d'clTere Cicala , e non Grillo 

M.GriI. Senti la fettofcritione ia rima . < 
Quel» che nel mi(er petto alloggia , e crea 
•8orpiri,angofcic, aflìentio, e fcamoaea . 

Lap. Orsù non dubitare, mi kaano fatto andare 
lanto in fucchio cotcfti netfi. che uogiio » 
che ui ritroaate con eflb lei in tatti madi, 
ma non oecorriri più mandar lettere , ac« 
fìiteui di quefli panni qoanoo prima » e la« 
fciate fatta me. 

M.XJril. Se tal cofa mi riefce , ti prometto , che 
. fé ti tteoifle il morbo» te lo o^o^Iio medi» 
car per niente . 

tap. E fc » lei gii jcniffc il cancaro, e fi guiti/'- 

^ ' B 1 con 
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con il Tuo ftpcre acquidtrebbe afTaì. Hor 
sù rpogliatcui, e fite c^uel i che hauccc da 
fate fcl1^^ndugio « 
M.Gnl<Eccomi (poglio^ma digrada dimmi di 
oaouo. tudici, che gli é Ufi giouinc luna 
inoralo, che uucl fìngeiH Medico forcAic- 

^ lo pei andare dalla fua iDnamerata non 

j ccofi^ 

Lap Le così> quante ■elee re Thò a direj ài giZ' 

eia pcditcui, che hoftetta. 
M.GriU Othè , non ti pace, che io fiia bene , lo 
/pennachio da che banda nra, e co/l la^ 
s...(pada? 

Lap.Dinanzilofpcopacchio.e la fpada fu'l fìan- 

cho maaco , & il pugnale nel petto ì mà 

iQ.noofo le fece manciao, òddtto. 
M Gnl. icd ego nrfcio, quài (ìa la dritta» ò la 

mancina, di gratia dimmi quai'cla dritta • 
Ltp £ qacda . Hoc fate due palleggiate uoltate 

eli occhi in sù , fp j^té tondo, fate un po<> 

CO li patio della picca. 
M. Gtil. Hauhus,hsiius , ò i» fò galante, noa è 

ivero Lappola? 
Lap. O I>uono . Mi pare apatite uedere rn* ori* 

naie con la ftatcra. 
jM'GnI. Che ne dici, ma rna cofa mi maaet » 
. ch'io non faptò pttlac latino eoa quc* 

fti panni , 

Lap.Bcn oe l*hanno fatto dioieaticate, fari co* 
me colni , che per non hauerei fuoi libri 
'apprciio non fapeua rirpondcrc allcdi/H* 
cultà propoHegli , Fra tanto io mi parto » 
per portar queiii pani al mio padrone, che 
mi Uà afpcttando. 

M.firil. 
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M»XjTÌ\. Ma «odi; fa che tu non li tenga pili di due 
bore, per che non potrei andare a rifìtarc^ 
l'infermi, ne Hconnctrcbbe andar Tcftito 
alla corta , oltre che non faj[>crei giammai 
medicare in queOo hflbito. 

iTtp. Ne il mio Padrone vorrà 'èenere più lua- 
gaAnentè i ?o(lri . Reftate rnpàcc^ a tiuc* 
deici quando fiamoiónèmé; " 

SCENA QVINTA. 
MaQro Giillo folo . 

M.Gr.^^ Mazimam Fifofofìam.mc^icinaqj 

fc ^acAa Tolta ri fafuo , mai più 
Donne mi vi tforpano . E gl»c ben fero, 
eh: ipann^d^2nri& autorità a glihuominù 
e i peli alle bcdic ; & io non folamcnre io 
prouocoa la mia bella «oga, la quale mi 
fa fare le sberrettate da nilir, e mi fa riue** 
rire , apprezzare ; le virtù eh , quel che 
fanno accompagnate col rcAirci ah quan 
ti ne cooofco io.che fe non haucflero qucb 
la poca di eccelfcntia farcbbcnprggio.chc 
Til (ani, e poco apprezzati. In iommalc<« 
Tetti con 1 Eccellentia hano Tna gran pro- 
prietà; mentre io ho i mìei panni, io pailo 
p:r lettera, come va Odando Furiofo , di 
Medicina poi quant'vn Gratiaao,toghetct 
in dofTo, ò, io non cederei a ego dominù 
^ felicem . Macon quefli panni corti non 
mi dariail quotediic,ianuarura rud bus. 
£ di più q aedo redice da biauo mi dà tn* 
alticrezra nel ceracllò, che m i par d'cflere 
4ittcnuto gioainctco di primo pclo> fc quel 

S * Ca- 



Il ATTO 
Capitano d<\ bertone della mia- Lunetct 
^ mi venif e bora aaanti b^d mi fiiria tirare 
^ al certo indi' tt6 pure un paflo, c chi direb* 
bc mai, che M. Grillo hauciTe fettant'anni 
nelle Tpalte , e caote rokc haaefTe prcfo il 
legno , oh il (ni ocdeiE cosi attillaumcatc 
pafseggiace , c far queite Icuatc, tango per 
ficaro, the mi aprirebbe fobìro . Ma chi è 
qoefto, che uiene di cjuà, o gli è «^uel gcn- 
Cilhoomo, che mi cerca ài torre l*inaift<i 
mento ael n:to del forno,mi ooglio incaf^ 
pare, accioche non mi conof ca • 

I G E N A SESTA, 

M.£ncrantc,c Maftto Grillo. 

• 

IO mi fon deliberato fc douc/H andare loft- 
tano mille miglia, e pal9ar le colonne d'Er- 
cole di txeuat quello, che fa del Medica 
chiamato Maftro Grillo, e fargli il fuo do* 
4iece, poiché Tuol concorrete concio me < 
in ottenere un medeGmo fuggetto, e 'Vo- 
lerla con tramare, con GentiÌhaomÌDÌpari 
mieii non fo come randcrà.Ma chi è que- 
ùo brauojche tiene occupati cinqae quarti 
della ftrada. Olà, udite an poco quel fo 
ceftieto paga tanto di fitto cotcfta uo(lr« 
. cinqae dna, che noi altri no poiTìamo haue 
te Clradapcr pa(rare,riciraceui indietro fc lU 
piace , perche uoglio fputare hauuus. 
M.Gral. Patiate uoi meco ? auc alijs dicis ? 
M. Eo.Non io, parlo a qaelh, che fono a Roma, 



M.<*tiL Quelli tdanque ui dieso rì/pofta • Sij 

ego uceam . 
M.En Lcttatcoi de lì» idei mezzo della aia»gaar« 

<la creai)za»noo lafciar pacate ì gentilhaoj 

mini, e quelli^ che naiuie pei la ter aia . 
KI.Gtil. Perdonatemi » cheaoa nriccncaoper 

tale . 

M.En.Noa mi ccaete pei tale, hot hora, mi co* 
Mofcerece , chi ai £i portai qaeft'arme, la 
Jiccntia doue è % 

M.Gril.Chi cerca i fatti altra!. Ben tico cara de 
Tuoi» coflui deoe eflcrc qualche imbrin^ó, 
ò Tcrof cultore • Io foA Lombardo, àCh% 
la liceatia . 

M«EqJI parlar parqaa/I,che Iodimo{lri,e della 
liccotia TÌ farà crcduto« ma perche andate 
coù col uifo coperto . 

M GriI A te dottore » che cofioi ti fcaopre , io 
ne lo pur detto, on'aìtra volta, toì non do- 
uete hauerc da fare in cafa uoftra, già che 
toi andate ceicando i £itti miei . 

M.£n. yi ho che far par troppo , baoendoói la 
mia donna. 

M.Gril.Dooque attendete a lei , elafciateflàfie 
le ilcre, che al corpo di ì 

M.En. Ahancora farai ardito di braaare ? t chr 
fi che ti farò mettere al coperto . 

M Gril.Siate iodictro,che al pour di giada'* 

li«Eo. Sta fermo , e non cacciar mano, che ai è 
pena grande. 

M Gcil. Ita dunqae a dietro»che ti datò de colpi» 

M En.Coftui dice d'effcre Lbmbatdo,c farà for« 
(e Lucchefejé meglio , che io non cerchi 
fm di ^ratear rogna altrui,adatcueoc ^ uce 



a'uoftri fatti io buon'bora gaitnt' buomo, 
mi raccomando 
M«Cril.£t io mi ao Icuare dal perico!o«coB cet^ 
t et force di g ntc , t«rhora è peggio il dare • 
che li riccucrc, ego Tado, me ne ?ò, idem 
mi patto • 

SCENA SETTIMA. 
M.Eotrame folo, 

QVcflot>ntietto tlpirlar micparfo tutt# 
quel mcxio medico > che fa ramare con 
la mia innamorata j mi (ii chi fì vuoIciDo 
ci Qoglio più peofarc , io ho fcampjito ?» 
> gran punto: hora che fono al muro coTif- 
fi , TOglio far quello » che mi ha detto U 
mia Lunetta. cioè, che io mi finga d'cffere 
▼ii^acconcia padcllr,e paHì gridando auati 
i alla fui portai chr ella mi chiamerà détro» 
perche io gli Acconci la foa pignatta • Dt 
^ rnt parte c Th già ptricclo «dall'altra la* 
mor mi fpinge.eroi Tento crcfcere la forza 
in tutti 1 membri, che dcbb'iofare,chc mi 
confc glia amore? Infine ogni cofatince 
ramorCi quello che fopporta il danno go« 
de poi dell Wt le • lo non fon molto com« 
modo di denari : e quefte donnette quanto 
- fi mirano raltrctt»nto tirano . Hora fe io 
non faccio tutto quello» che Lunetta poco 
fa itt'impofe i polTo fare il pianto d' hauer 
mai cofai che io defideri da coQei « Ma il 
male è » che il concia padelle mi haucua^ 
piamcllo per due horc accomodarmi di 

quelli 



P K 1 Kj, 
quelli Aioi (lucci , ratnÌAÌ,'e caft^clieri, e 
foli di acconciare; & io gli poicauoqucflo 
teft tello.e mi doucua aipcttare qui in quc 
fio luogo, e non ce lo uedo . Dice bene il; 
▼ero il ptouei bio » I atni<o cardo, e mezzo 
bugiardo; che farò dunque, farà meglid, 
eh' io Dada t dare vna ricercata fino iti 
piazza, e poi ritorni Aibbico, che coii fotfip 
lo crouaiò per la (Irada , 

Fine del Primo Atto • 



I NT ERME DIO 

• Secondo. 

Vn TaHore con la Lira comincia. 

?aft./^ Lotiofo Dio pan, chedai Paftorì 
VjrHonorc.c rcucrentia al facro TcmjN% 
P«ri* t'hc Tempre; & i lor grati hooori » 
Fauorifcht per no(lro chiaro efcmpio » 
Se mai di Ninfe, i gratioA amori ^ 
Fcr qu 1 di noi, di ce crudele fcempio, I 
Per quei ri pr^go, e pel più care dono^ 
Che haueft 'y afcolta me da l'alto troB«« 
Sotto a quell'ombra in quello apieno locò 
La rimembranza di mia ^ària- rperae, 
Gratiofo Dio Pan comincio il foco 
A bruciar si, che ancor nel corrai preme 
Auanti io nel mio dire diocati roco » 
Afcolra Agame le mie pene edreme , 

i 4 £ueA«^ a 



EucBf^atipiccà del mio ^ran male» 
Poiché feci cosò dal crudo Arale. 



Qu) comiocia à cantare, & cfce fna Ninfa, e ff 
pene a federe flando afcolurc il PaAoxe , cht 
. canu im qacAa formi , 

Agame mia, pià che L gaAri biaaca » 
£ da mr più fugace alla', che Ceraia ] 
Soc^cn a quefta uitt affi ita, e fianca • 
Ne vegli ftai si dura.e sì proterui*, 
Sen.omia tìu , ch'in un*iftance manca, 
Xlkc il duo! di ce mi faelle l'alma> c fnerM » 
Afcolta ttica mia dammi la tira , 
Cht per ce flafsi dolente^ e fmatrita . 

Qui Tengono due latin, e r abbono la Ninfa , e 
£agganQ,c lei piangendo canta quefta ftanza» 

llifeca me , che afcottando il tuo canto • 
Titd dole me, lìniqua fortonn , 
f Mi pone in più crudele amaropantos ' 
Che Ninfa Àaca fia fotto la Luna • 
Aimo aiuto Titfi pofa il manto 
Se della tua Agame hai cura alcuna 
Soccorri predo Tirfi.e non tardare, 
Afcolta il pianger nofttOjC lacrimare. 

Qui Tird pofa il manto^ e ?à per rifquotere It 
Ninfìi , e fatano vna Morcfca in quarto» 
cioè la Ninfà,il P4i(lore,e Satiri,c nel 
fine ogniuno G fu gge. me zzi 
per parte . 

ATTO 
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SCENA PRIMA» 
Polidoro f cftico da Medico» 

B mai ritroucHì alcuno» cKe ila Ttf- 

SSA prema altezza dì felicità cade^To 
5$ pcecipitofamentc nella bafTezza^ 
delle mireiit^ . Io quello fono . 
Quel Polidoro , dico figlio di un padre si 
nobile» cosi ricco, così reputato faoio; la 
<]uanta poacrcà Ton'io acnato ? In quanta 
ucrgogoa di me (leflb ? In quanta floltl* 
eia) mio padre fupera tutti gl altri compa- 
cr ietti in ricchezza, € tu ft i ridotto a tal 
termine , che Ce tu uotrai hauct da uiuere 
ti coouerri quefla fera prìuarci di UD'anel- 
lo , che folo ti è reftato per ricordo del tuo 
amore ; mio Padre c nominato honotata- 
mente per tutta la Sicilia , t per gran parte 
della Tofana , e tu ( ò infelice Polidoro ) 
Tei forzato nafconderc il tuo propio nome, 
che è Cariodo, quello c ftimato > delle più 
fauie tefle della Città, e tu p:r mera (Tolci- 
tia ,fci ucnuto in queft^ffanni, e ti condu« 
ci a fare qucfte pazzie , per condurti in ca- 
fa d'altri, con pericolo di perdere quefta 
irtifcra ▼ita , che ti è rim>àa . Ma fcufì* 
mi Amore, che n*è cagione , ilqual riduf- 
iegia a pazzie raagg'oti » mente più fal- 
da , fl^ coftaote della mia » come Ac* 
chiUe , SafifLoe > Ercole , & fé io ho con • 
iumaco quello » che a mio padre tolfi , la^ 

glande 



I^Mtklc Tpcfa, che fi Fa in qucHa Citta, ne c 
cagione, perche da quel giotno,ch'io Tid- 
di qucfla ouoaa VcBere,Bon batteado mai ^ 
da Siena f otuto alloBtanarroi,Bon che ptt 
tirni^hoprodigalmcnte didìpato il mio, e 
più del mio, ne haucndo poi, onde tifar le 
fpefe , qual marauiglia fia fé tofto fon di- 
ticauto betf«gIio di cinte nect (nté,c mife- 
ric. Efcioper vergogna mi fon mutato 
•kome, il furto , che f : ci a m io Padre , non 
fatifce , ch'io mi lafci conofcecc, p r fug* 
KÌrc la gioOa uendctta, ch'egli pr«ndercb> ' 
Se contro di me s Se io adcfìb mi uauefio 
4Ìi qaeft'habito , e mi fìngo d'cder quello, 
che non fono. Amore ne c cagione , ilqual 
fcmpre fuolc efTerc accompagnate da Àol- 
litia, tementi, c profuntionc ; Faticho^ 
errori, fpauenti,fogs,urciuia.auiditi,pio- 
< digalitàKP«uenà,perdita, e vanità. Coa 
cuefti oroamenti lo fento radicato oe) mio 
core , oltre:» che non s'induce TinipofEbi* 
lità,& il dcfìderio, ch'io tengo di ntrouar- 
ini coa Caodida,laquale non meoo,che io 
^ocflodcfidera Ne ahro mezzo sòimma* 
ginatmirpcrche due ritrcuo io édere i mcz 
si per fare , che li amori fi cooduchino al 
porto del godimento, prima il largo fpen- 
ilere,di poi le molte aflutte, & inucntionis 
«mancandomi il primo fon ridotto a far 
f roua del frcondo . Ma ecco , che s apro 
la porta diM.Afpafioi O Hculapio gui- i 
^lalioguAfnia* , 



V 



SECONDO. It> 

ICHNA SE CON DA. 

PaIidoro,M,Afpafio . 

M.Af.X T On ti fare petCPfito alcuno alla fi*«. 
IN ocftra C&DdicIà ».tn4 tieni compa- 
gnia a tua Madre in lece»*, ttu fia nella (ua 
camera . O cglic pure il gran^'incommo* 
do il douere cHère in cara,e fiiora . 

Poi. Sapiens dominabitur Aftris . 

M A^p. Chi è qacftarpuca lettere , eoo qtieUii 
btlia vcftejfatà qualche nuoaoCialctano» 
che quefta Città ne è abbondanciflìmaj ci 
glie per certo. 

Poi Yfus, quippe) coQueitituc in naturam , 0o 
idem Qalcnus, inquic , capite penultimo » 
^ che al mal mortale non G. croua rcmedio. 
' M. Afp Io uo' falutarlo . Chi sà fe la fortuna fa- 
cedi in rn punto qacllo,che non ha potuta 
fare la mia diligcncia in tant anni.Bcn tto« 
nato, Domine magifier . 

FoLB .ne facete, letari :GentiIhuomo, come & 
adimaada qucHa contrada *, fc ui piace. 

M A^p. QueAa ò nominata piazta paparoni , 
•queQa è vna ftrada, che conduce ad m'al- 
ito loco, detto all'arco de Rodi . Voi do- 
uete eflTerc roreftiero,e ucnuto di nucuo in 
queda Città, per quello ch'io uedo.c urroP 

Poi. Io arrioai hictfcra al tardi,& oggi non fono 
▼fcito fuori altro che adclTo , ma quello è 
^ rn uago (ico,& aer.ut puto falubcrrimus. 

M. Afp Queft'huomo c giouine, ma ha rn gra • 
ue parlare, di che patria fctc ( fc però è le- 
cito ) che ptofcdìone c la uoÀra.pcrcbc ti 
dcAio buono di lettele. Pel. 



A T T U 
Tel. Io fono f polciino.ac «nein pronteor tppol- 

liscain,idem Pcoriam alias Mcdendi , 
M. Af. Voi fctc adunque Medico, ooo é cofi? 
3^1. lofoo Medico alli comandi voftii,& liben* 
ter farei fperiauia dell'arte mia.c del mio 
gran oaloie , «ce oche (uHì poi conofciuto 
iaqucfia Città. 
W.Af L'hibit«é da Medi'co,& iiptrtatci ma il 
mottaccioaoaé punto da Medico. Bea 
fraarirefti ta*infermiti incarabile ? 
Td.^ iWcrmità i i«cttrabik,fi potrà gna- 

ciré, laa non cacare « 
M. Ar.lo eoa v'ioteade, come pod gaaiiifi ma- 
le, che non fi curi . 
flol.Queftiibn fecxctideirartc \ ma fé ut aenif- 
Ic il caa^iOi il mal franiefeila pelirèlla» 
mal del fianco «le doglie , l'bcrmia » la 
toflc,il mocbo, rafma, la picua,io ri gua- 
rirei>ccaH efperimcBti,c aoo eoa le cure. 
^M* Af Ou ti ho itcfo fetc Medico di fpetimcco 
Fol.Rem ccacc , & aemiai cedo » Cofi h . 
J^»Af lo tengo mia moglie molt*a«BÌ attratta 
ia leno. e l'ho da molti fatu vedere , ae fi 
uova chi la gaarifca: fc per voi fi rifetbaC- 
fc ouefia curaacquiftaieftc fiima^Sc io non 
vi farei iagtato , ' , 

PoLPrima conuieae, che io veda Torlaa, che io 
riDtcrroghi|C poi ri prometto curatla^coa 
taata diligeaia^ & arte eoa quanta farcb - 
bc ,fc riforgcde Hipocrate» e Galeao, cofi 
tì prometto da q«elgràd'bomo,die foao. 
JMilf.THtuquefti»cbc tano vagabondi, hanno 
la liagua per auocata , e quando faano le 

f lomciTc^c^ f P^' ' gioramem* 



SECONDO. 4t 
ti , & biooo tutti il ptomettcr fafago. do 
attendere aflai . Horsu fé «volete yederc 
Torina > e intenogare l'inictina ^ andiamo 
in caracche mi fon tifoloto fare tatto quel- 
Ip^chc fi può per gnarìre auefta poueretta, 
' e non dubiute , che fatìsnitò del tatto . 

Poi. Sub intelligitur per Tifum , Òc rcpettum 
temi pattate eoa l 'inferma » e tenetela per 
faaata , fé però io ha aerò, in cafa ? ofixa il 
comodo «l'infondere il mio liquore in vaa 
pignatu aoua . Ma aoa iadugiamo più dì 
^ gratia, perche ia fimilt carc^ difperate (ì 
conuiene prender principio , dalla pofitio « 
ne de fegni celafii, che le noi principiami 
quella cura tofto, che hauiatc Opti corno 
• i jpropitio, la cura G renderà più facile, ^ io 
^ nauerò Tintéto mio del rifanare l 'inferma » 

M. Af. Ancorché io habbia la poda da Lunetta » 
nondimeno gli é ancor pertempo, co tra - 
remo in cafa t e V. S. fi torta l'adunto di 
guarirla « ST io dato l'ordine , lafciatò fa. 
re a lei • 

Poi. Andate aoiari, & io vi fcgairò,haucra pure 
Tna uolta effètto il mio deHcTerio^al d'ipet- 
to tuo , ò) Amore , ò Lappola mio, che ta 
da per mille Tolte benedetto, che /ci Hato 
l'inucntorc d'ogni mio bene . 

S G E N A TERZA. 

^ M Entrante, e Bruftolopadcllaio. 

M.Eo. E L far piacere^ e feniitio a i pari 
^ ' mici , tu non ne poi perdere , toì 

altri Tempre hiuctc b^fogno ,de' no » 
ftii fauoii , ò alla taila dcllt Aagnai , 

dalia 
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^ ò alU uendkt delle caftagnc , ò delle ftaf- 
fettc,che sò io, non mi mancheranno mil 
le occafioni di giouarii, c maflìmc adcffa, 
che fono ufcito di Magiftrato,ma fai quel, 
cheti dico, redi d'cffcic fcgrctilfimo ; uU 
irimenci ti precipiiarei . 

BiuQ.Qtttll<^ ci)q ricorda tanto U cofa ricorda- 
ia,lafafcordarc.Io fatòpiù tacito del mio 
martello quando batte, ma fe woì mi per- 
dete qualche candel cre da conciare, ò mi 
lompjflc q aalche fmo,doue mi troaarci? 
Io non aoglio cffcr frugato , p .«rchc unC« 
ne uà a chi tiene, quinto a chi fcortica, 

M.En.Oh, mal per chi ba da far co bcftie,s*io lo 
romprtò, ò p^derò ho anco da p tgartelo. 

l^od. Si, apuQto,coms uoi mi pjgaOi Taccon* 
ciatara 4cl uodro pjiiuolo ch« haueua eoe- 
to il foQ'Jo , eoa uoich i non ci d guada- 
gno. ò uoi fcortate,ò uoi tiogetc.ò promct 
tcte del baitone ì e poi le mie mani hanno 
gli occhi, uedono quelle , chegtié dato, c 
godono quel ,che toccano . 

M.£n.Mafe io ti dòli miei panni io pegno,noft 
ci fidi? 

Braft Mi Hdo , ma , e Te fudì trouato con qiiefti 
panni , e mi fuQTe appofto , eh' io 1' haue/Iì 
tubbati, , que pars eli, eh non mi ci chiap- 
pate uoi M. Entrante. 

M*Hn. £ noQ firpid parole, rpogliati feto tuoi, 
che pad'a i'hora . 

firuft» Ma,re n^oi farete coft mal Tcftito non '^i' 
▼orrà uederc, (cnoncquatchedunadeli* 
orbachi. 

M>£a.Ta t'inganni BcuHoIoj che le Donne noa 
* ama- 



I E C O N D O* 4f 
anano le ?efli, m« la forma de aeftìment?^ 
c li denati . 

Btuft. Et io in queflo me&tte, che ho da hte » U 
chiaranzana ? ' 

M £n.Tò,piglia qaefto ucAirelIo. che t'ho arreca 
co , e quefto - tabarro , il quale e d'un certa 
facchino, che mi prattica io cafa • 

Bruft, Se io me lo metto indofTo parrò ^ti (àe« 
chino da douero} oisù rpogiiateai » chw 
non la finiremo in tre ansi • 

M.En.Eccomi in firfetto , che dici Btoftolo^che 
ti pare di quefta petfoncina,ho traditorac« 
eia fttiTe pur adeffe in laof!;o,che mi ucìler» 
fetforfc forfè non Ci firebbe unto pregare* 

Bruft. Ah ah ah ah i fe uoì htaefte «dr (lo «^no i 
ipccchio uedercTte pute un bel'hucmo . 

M.Eo.Chc rpcccbio ,chi coaefce fe delio rpcc« 
chiandofì fa ingiuria allo rp icchioper f€Ly« 
e fe Te brutto l'offeude , e fe gli é bello la 
berteggia. E polio non uorreifarcome 
ser oarcifo inaamorarmi di ine mcdctltno, 
ò ^ero come uno de noftri, che parendo* 
gHd'cffere bello, fi prcfume , che tutte ie 
donne gh habbiaoo da correr dietro . 

Bra0,Hor ^efticeui su, che l'hera é tarda . e i( 
tempo ui fugge » e lo flarc à queHo modo 
potrcfti infreddatele corre della ucntofiià ^ 

Kf.En.Tu dici il Tcro , perche una rotta un mìo 
amico dando cofi per la faa amata gli cal^ 
un cattarro . che ancor fe ne fente , Ma« 
S me non ci Spericolo, perche ho tanto 
calore nel quore , che non n'ha ranto uam 
fornace di marroni , preHo aiutami • cirac 
. $ù qucAo tuo faifctco i hauuuus j patta 4ì 



44 



ATT© 



pigoatu» e di rame, mhimè , fo che at prì* 
aio mcoacte fe Ltinecca rat apre renciri tb 



r «dori dalcemeote fcacurifce i chi non (a « 
che apprefTaadoil , a qaefti rozxi panni li 
renderà ratei come profamati ; e doae ora 
mandane faore fetore intollettbile, fpire* 
ranno a canto a lei mufchio, e zibetto . 

Iraft Dunque ella porta odori adoffo^certo che 
fla frefcha, aon fapete toì , che ia donna è 
come l'acqua > che all'hora^ e buona ,do 
Ila buono odore , quando non rende al* 
cuno odore . 

t( En la fine tu mirierchi gran filorofe , 

)rufl>E che penfatc , che nel Boetio non habbia 
ftjd atola ùiia parte anch'io: Te mi (late 
«fcoltare ne fcntirete dell'altre } pigliate la 
bsrre.ta, che per l'anima delli morti miei 
parete tn fabbro natiri^le , non è huomo , 
che non ri tencfle per padeliaio . Entrate 
pare nella fquola quando ?i pare , che toì 
r hauercte tutti bianchi» e queft'anno ra 
arriftio ?i Cecino Priore • 

Mi>£o. Dunqae fc io fulTc trouato per Arada da 
qualche nobile non farei già conofciuto 
per M. Entrante geatilhuomo Sanefe eh? 

|nift.Forre farefti conofciuto per M, Andante , 
▼oi mi parete proprio me, ma io fenro gii 
freddo troglio bora veAir me » 

VI.£o. O là , che fai , non ti mettere già i miei 
panni, che tu me li ammotbateftì cornei 
tuoi, non fare il bernocco nÒ . 

^^'uft.Io mi pcafaao doaci face a cambio^perchc 
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lo vedete beoiflìmotchc qucfli ntù teag* - 

09 nieate il caldo, tripalTa per tacco . 
KI.En. No0 celo (lecto,arpctttmi in buctiga dà 

quel barbiere, che (li fotte U Goflarclla « 

man manca, e ticnli cefi inficmc, cbe mmm 

flarè più di a . bore niente a Taoirc,intcdi 9* 
Bruft.Accoficiaceuf quefti candelieri «e le padelle 

su la fpalla , oh cofi danno benCf fapcrete 

Care il rerfo, come G dice } 
M. £n. Dammi le tocì, come fi dice cofi ? felli 

rotti da conciar* 
Brad. Nò,nd, penfate foi, cofi non faremo cofì^ 

a modo , perche hauetco^na certa Toct^ 

rparpagliata,ditecons chi vuole tcconciac 

paioli , padelle , lacerne • 
M.En Si > si , a cotcfto modo, dammi tu poco % 

ndire.chi ha candelieri,e coppe da conciar^ 

chiatti arngginice . 
Brad. Bada bada cofi, toi farete bene intefo sì , 

andacepar TÌa. 
M.En £ cu afpettami doae ci ho décco , e fai, E% 

che non ci Tenga uoglia d'inbraccare i miei 

panni, che poi ci adiraremmo • 
Brad.lignotnò ; non dubitare andace pare allc« 

gramence «'fatti vodri. 

1 C E N A Q V A R T a; 
M.Encrantc folo da padellaio. 

QVando io rò beri confiderando fon pure 
rn'iiQomo raro al mondo , chi mai g)U«^ 
dichetia , che fotto quedo habite ncto , 
e puzzolente dcdc nafcoda si gran aobtU 
W ma mi dirà forfè alcuno a che peticofo 

ti- : , 
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ponghi del /i;ionor tuo^fc qucHa cofad ? 
AifTe^ fcopiirc.clir uiolcntaco M Eacran- 
tcdalk graodifTima concupifccnria^c da1« 
la f#tzt dì Cupido Q Ha abbalTato Hno al 
ctncrodc^l concia padelle? ma Amojc ta 
che at fei cagione, indirne con il facchio 
dcJU midolle di Citcrea della poctntia d£ 
VefH;i[c, laquale già (tee, che AriOocile ac 
comodò il groppone folto fna ma darà , c 
fece, che il burlino fi fedi da burattino, V 
lafcìò la Tua rauiez;;a fa. la punta dr^oa 
Labatda, cudìcO| chc fai.chcancoriodc- 
f ofta tutta la mia ;intichj{à» nobilri , e re 
|>uiffttionc io ?na toppa rotta » mi fia cofi 
condoifaiaiutami ti pt^go, e Hami cod fa- 
Bortfuolc nel compimento dclPimprcfa^ 
c#mcfin qaì mi haifauorito. Io non fo- 
no ^ agrado mmor di loro , c fc bene roti 
ho tanto fapecc pure regna aliiicnò in mè 
tal' automa , c faoieiza , che mi r puto al 
fari della dótrrina,efapicnza loro; ma dU 
ciamo TO poco quel matto di quclfuo 
jimaxia cento miKtùtouairc in cafa ? al 
corpo di Giuda, che hanerei fatto tnabcf* 
la proua coatcni fopr a la rauola delie mie 
fpallc rni fopra l'altra di buone bal'loàiate 
Caltrònoniarcbbc . Mahor, eh iomi ri- 
cordo fe ciò auuicne , porterà rifpetto fc^ 
non ad altro alla uecchiezzp . £ che tho 
ihcacnorato non dcue eiTer Uflfiidc, c^tT^ 
r^ueClo ella (la tanto male di me,che tgi fa 
pràb;nnarcondcre si , cpoichigiuJiclic* 
xia, ch'io fu/Ti altro, che rnofpizzacara - 
no,t farà bcac ch^o cominci a farmi fe i« 
lice» SCE 
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t SCENA CLV I N T A. 
^ M Entrante, c Lunetta alla fìncftra> e Gott-' 

fione Capitano « 

M Et./^ Hi Ut toppe rotte . padelle <!« cor • 

ciire,paioli, candelieri : Forfè Boa 
haucrà rcntito,ucglio gridar di Buouo.chi 
' Aiuole acconciar padelle, paioli,ca«delicri, 
Lun. Vh, ceco il magnano , c bene fiato foUeci- 

to a ucnir uc. lo uo* ciiiamare^ 
M.Vn Madonna mia Signora , Hauete toppO 

^uaftc da (oncitre ? 
Vxù. lo non ho toppe guade, c bea ucro.che ho 
bìfogno del tuo feiuitio bel padellalo , m^i 
' noD ho al prcfcnte il mio huoaio in cafa » 
che mi poUa dare i deeari per pagarti . 
^ M.Eo.Ma, per quedo non reflatcdiapiice,ch'io 
farò il feruitio per niente, 
Lut>« yh quefto Bcu(!olino, è la gentilezza del 
mondo 

M.En.Cara mia TpemciLunetta mia dolciHìma 
\ apritemi.che non fon Bruftolino,ma fono 
il foftro caro Entrante , Tpaflmato , e ttaf» 
formato per toì« 
Lun. Eh caro mio bene , io ui ho ben tofto co* 
nofciutOfChe cotcflo Teftir brutto j non ut 
può ofcuure non che torre la uoftra bel- 
Iczza; ma, cuor mio, per hora pon ci e oc« 
dine , che e in cafa il mio huomo con *^ìx. 
P fuo compagno , onde io non polTo àptitui 
fc ben uolefsi . 
M Ho. Hoh puttanacciadi Gioue , dun<]ur eia 
1 cafa^c (on doc^non uoglio più carne frrfca 

* mi 



mi ftard con qulli fcccba di cafa . 
LuD» Ma> «fcoltate ben mio, date volta di qua a 

^ae bore, perche egli non farà io cafa , ^4- 

feto bène , che chi mole il dolce beo eo- 

nofcere » bifogna che goAi prima per oro 

poco l'aita ro « 
M.En.Io coraerò , ma non uarrei perder la uita 

per vna toppa guaita, 
lan. Non dubitate fpetanzt mia » che io non ai 

porrei in pericolo alcano, anzi pafTaretc a 

larga, e a porta aperta. 
^»Eo Voi beo uedetc quella.cbe per roi mi fon^ 

rocifo a fare, Ci può dire , che io ha impaz* 
• zito da douero. Gettatemi almeno no ba-; 

ciò dalla fineOra . 
LtiO. Volentieri , quor oii'o doIcìfnmo,iog|iete » 

bus , 

Qoo.Che fai alla fineftra Lanetta, uien quaichi 
c'era, qualche cuo beitoncich, al corpo di 
Marte , che fé ci uedo niifuno , li rò tuttr 
tagliare a pezzi ,c fminutzatli di tal ma* 
nicra, che diucntino poluere da orioli • 

Lun. Non cié niiluno ni era un padcliaio «che 
▼oleuomi adetcaire una padella, pò che 
homo fantaQico. che roUctc. Adio cor 
m io, àr mederei. 

M.En.Oh traditora quando giungcià mai queli* 
, hora, che t' habbia nelle braccia . lo orò 
con quel bacio* tutto fatisfatto , e per ciò 
mi fcnvo tutto fudato , chi Tuolaccoociac 
faioh, padelle , lucerne . 
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S C E N A 1 E 1 T A. 

M^Afpafio /blo . 

Af. rj Wice poi no dar fede a rog«i,ip fognai 
qucfta notte , che rùcouauo un n^io 

' figlio , quale perileì già fono YÌntidue anni 
alla guerra di Ctiiigia,e che nehaacuo th* 
«negrezza grande > & bora mi fon dato in 
qucfto mezzo medico , che mi dar» forfè , 
non minor concento» fe egliguantà,come 
prometee, quella poiict ina della mia com- 
pagaia. Qaefto foreiìiero fi moiìra ranco 
humano , c piaccuolc , che alicgetircbbc il 
m^le , e correbbe la malinconia, a non fo 
chi mi dire, e folo con la fua cera grata , e 
Ciccia lieta, par che habbia dato fegno di 
mighoramcnco nell'inferma, e quel che 
più mi fa ftupirc , fenza niente interrogare 
l'iofetma fubico ha dato nel male , & ha^ 
toccato il ponto, e di più mi riniìdo nel ere 
dere^che egli non fia bifogoofo a^Tai , per» 
che dice hauere le medicine feco, che fo- 
no d'imporunza , e non ha voluto p ù che 
?na piaÒra , si che foffo (lare di bucna^ 
foglia , la moglie guarifce eoo poco fpcn* 
^ere , quefto è quello, che toIcuo. gli ho 
fiicto ordinare vna camera fin che egli fi 
proucda di cafa . Ma perche Luoecia mi 
ha proraeflb di farmi godere per quàlchè 
tempo la fua grata prefentia , e d\(ictt^ 
meco boggi «ij cbchouncodefidcfAtOy 

C noa 



non ho potuto ftarea?e4ete Pimpitftri, 
ma ftarommi qui fu l'auifoi acciò che fu- 
^it6>che mi (irà tc^ao, io poffa entrare ia 
cafa. Ma chi cqueftoftiualaco» che viene 
in quà,par che renga di lootan pacH » 

SCENA « E T T I M A. 
y M.ArpaHo, M, Brancrioi Ciutaparafito. 

M.Bru.T 7 Eramcnte» chi Sttc che queOa^ 
V Citta, fufTc fitta da Senio perche 
ella fuITe rti 'altra Roma« & a concotrenzft 
Tua hebbc rn gran giuditto « 

Cia.Fcr certo ch'ella è »na bella Citta Padrone* 
A me non pare che ci Ha niente da man • 
giare, farebbe meglio > che tutte c]ue(l'ac« 
qac fudero rioo^ che io mi uorcei imbria* 
careadedoadcflo . 

M.BìU.Non ha uiìio mai la più bella ; feci fono 
le bellctze inrcriori , come quelle che di« . 
moftra di fuori, la ftimo ?na gran Città • 

CiUtE quali fonò le bellezze di dentro ? 

M.Bru.Le bcllr^ze di ^nt Citta fcno, Pamor 
del ben publico^ la religione incorrotta^ U 
fede nel trafHcare , la liberalità Tcrfò i fo« 
redieri» la giuftitia uiiuerfale. 

Ciu Io non penfauo niente a cotelé cofeadefTo* 

M.Bru.Ohache penfaui. Qaefte fcn quelle^ 
cofcjche agtandifcono la Città,efsaltano i 
Prinopi, & hoBoranoi cittadini 

Ciu. Sapere quali fono le cofe che aggrandifca- 
no grhuomini.mangiar bene,c ocutr me« 
g1io»que(lo è rhoborc>che (i fa a foréOieri^ 
ptftcggiaili continnamente^e prefcntargU 

dì 



S E C O N D O. fi 

ili baon fiafchi di mofcatcllotC buoni cap« 
poni . Ma fapece quale mi pare cofa mara* 
uigliofi in qacftì Città ? 
M.Bm.Qual'^ Cima mio caro. 
Ciu.Il Tcdcre che i polledri,che Toi mi dire cHi 
s*uranoinqucftc patti, fi domino, e fi reg- 
ghino al contratio di quel che fi fa nellai« 
ooftra Città di Lucca ^ 
M.Bru. O tu mi efebi con le groifc fottigliezze. 
Ma doaé è il fegno deiroderia , cccde cec* 
teche noi babbiamo fallito la ftrad)a. 
Ciu. Domandatene a ceteAo imbafciatore del 
▼erno, che tiene mfo noi, perche quefta 
< è cofa che importa troppo alla mia ^ita , 
non mangiare, d prima appetirci ftar nel 
fango , e mangiare, che (lare in Siena , c ' 
ftai digiano rn^hora • 
M Bru.Tu dici bene ; Gentilhoomo ditemi per 
cottefia, fé quefia è buona via, per andare 
all'hofteria delle tre Doazelle ì 
ÌA.A(- Voi ne Cete molto fontano buomo da be> 
ne,cete(la hoftetia fi ritroua rerfo il caflcU 
lare, e roi fcte al prefente in poHicila , pi< 
gliatr per quella nria là , perche ori fxrè 
ìnfegnata • 
M«lru.Queft'é quel che defidcro . 
M Af. Vedete, non è Città al mondo douefia 
pili facile trouare rho(!cric,che a Sicna,per 
che un boccale che paghiate, tì eaua d'in- 
trigo, e poi tutti rinfcgoano Tolcntieri; 
Ma di doue fiere Toi, fe però c lecito ì mi 
par iht Tenute di parti affai lontaae . 
Ciu* ligoor Padrone, andate cauto, non fapcte 

(he quando ri paicifle ti fu dato quello a« 
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taacrtimento » che fubbka arriaato in ww 
lao^a uoi aocrcififc molto bcAc con chi fa • 
ccui amicuia I acciò che noa ri de/li ia^ 
qualche fcultore ? 

II^BrH.Taci bcftia. Io fon Lacchcfcai rcruirio 
aoftro^e della propia Gtta di Lucca^rn Pa^ 
drc fra tutti g 'infelici lofciìcifTimo^ Iqiulc 
Tado per il Mondo accompagna re folo dal 
^ dolerci cercando rn mio unico, &axiiatirs. 
figlio inficme co ?a mio icrao fuggitine • 

M.Af. Di bella Città fiere roi > e credo (ara fa* 
cile il trouarlo> perche ui ritrontte in n^n 
paefci douc fi ua oATcruando^ più a fatti di 
altri>ch*i fuoi^c bada, che ne dimandiate», 
che ?'a(Ticurou6 ne farà data informatio* 
fie a picno da qualfiuoglia. Ma non ?i ro^ 
glio tenere a cedio^ fi tcdoatìPiitto, eailai 
flanco>/>oltate di qua a man maaca> che 
non fallirete la ria . 

M«Bru La ringtatio della cortcfiaitienc à mente 
Cittta,chenfa per te. 

Ciu. Anzi fon cofeneccITarie tutte p:r uoi, ma di 
gratia rpediamociimi séio le budella gorgox 
zarci che par che Tuonino a raccolta , predo 
prefto/oecoi^ritemijche mi fcnto mancare. 

M 6ru. Andiamo digratia uia>che finche tu coir 
empi cocefto tuo fcntraccio non ti cheta» 
redi mai.. 
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M.Af 



M . A pafio» e Lunetta. 




Vedo forediero tn Wcera di perfa* 
na da bene ma mi è ^irfo mill'an» 



ni ai luimclo dinanzi , poiché 1 bora è gii 
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i^natii ,cIaXoDaìni<iotieuii moilrare il 
^ . fuo ffìcniotc. In fomina Riz Tigilante chi^ 
Tuel f«re le Tue cofe a tempo . Ma a punc# 
eccola fola, uogho fahitarla . Signora La- 
■Bctra mia earifIìma,ccco il ^oftio amaa* 
ce uotebramaco . 
LoB. Signor A 'pafio mio dolciffìrao » appanto. 
ero oenuta fuori per Credere fe Y. -8 erg* 
compju:ro . Yh amore a che mi tottinà. 
M A(. Sig. féuoitniamate noa ($ roaratiigliti 
pet cioche eifcBilo W ffigie uoft ra ^ colpiti 
nel mìo core , ooi amando udì (leda , fere 
aftrettaad amar ;ne ancora, il quale con- 
tengo m me ?òi medeHma. . 
Xun. Vh ianefe fpagoolo , ,deuc cfTerdi quelli, 
che rimafeip a ChtaUàIrino ò di quelli fat- . 
ti prigìiiìni à Scio ; ma io S g Àrpafio mio, !: 
credo non hauer^ tempo d'cfTe'r con voi / 
feperònon uoleftì prendere vd^^codi 
fcommodo per tn'hora.e forfè manco. 
Af . Af.Dunque ?i ftimate. che io fìa per rifiutare 
difagio.ò pericolo , fc bauerò fperanxa poi 
di goderai ? non è ?ero amatoti, ehi noa 
ha forza, e coi e ' 
Xun.E Tcro, ma farebbe troppo, che, vn par ro,*. 
ùto tanto nobile , e (iccoH ipetc^ill a fare 
tanta dimora perainor mio . 
:M. A f Non guardate già a quèfh) , io f o b^nc de 
piimi ^i qucfta Circi , ma per amor voftro 
non curerei d'imbrattare que(ìa rcfle fc bi 
fognaf$e,e pdlnon fa gran guadagno colui 
che neh fi arrifchia a gran pcrdità • 
Xttn. £ fé fi conocailTe per forte ftare due boro 
acl pollaio, TI ftatefti, perche quello f^al- 

C I mente* 



|. mente, che roppoitail àiiàgìó fint^ 
/ 'feocie nell'agio . 
M.AlTOh fapicntia ài donna , odi ,fe ai u*glia 
ftare,cocctlo é niente al dcndcrio , che ho 
difcruirui; ma fé nafcctTe delIWuoua io 
**' (]iieIìo tempo non iaicbbc il mio bifQgno? 
sù. sii, aodjamo. _ 
i(Mfi«E c^if da Tccchi. & anco da qualche dVn 
ÀUlQ Tolcic I uuoua frcrchc r Vh mèfchi- 
' uà me, mi ù (cordaua dirui, che Gonfio* 
oe fubito, che e in cafa , or A nel pollaio, e 
^uel Gallacelo fa tanto remore , che po- 
lirebbe in TU medcHmo tempo rouinar me 
e Toi , meglio farebbe fino che ua fiordi 
cj^fa, che voi ncHì in cucmaj fotto il tauo* 
lino! delle fcudelle , *" (mo7 

M/Af.Oh codi sijcbe ri darè uolenticn, ì^ndia- 
I.tÌQ-Ne mene mi piace» |>er che quel Capitano» 
* * TI fubito io cucina à vedere quello, iphe ci 
c da mangiare . In fomma non troao la 
^ più llcura, che voi date per un'hora. Vh 
non mi arrifìio a dirlo é troppo. Io fine io 
non so Cortigiana, ri amo noppO; e la cor* 
tigiana, che tanto amaramatòrc, nonf* 
fate l'arte Tua . 
Mj Af.CoOei mi pare, (JiciJ^ di contraria natu- 
ra deir«ltre donne' > ioue mai fu. Tditp, ne 
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Yeduto.ne fcritto t che t na puttana fu(I< 
donna da bene , e pur coAei efce del con • 
fucipima ditemi per gratiaqual'é l'arte 

delle Cottigianc ? 
liun Vóifptc una barcha di fcicntia,e non fipe- 
. te qucQi fecrcti cosi diuulgaci 7 Tarte delie 
Couigiane c non lì contentar inai di quel * 

lo 
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lobrimaiw l'innamorati.'e «•lercia lana» 

c la pecora , fuggite chi le fegaita , daifi ia 
preda a chi non le lichiede , hanére la 
iiDguà pronta , & il tot Ione ano da tutte le 



M. Af. Vi è di pid il non ceatentarfi jnaldcll* 

9 .."uamoredi Tiiiroloì. 

Lun.'L'é cofa dftmacionny e aoo dazCoztigiana 
amare vn folo^ fapetc comcìfobo gli amai 
ti alle Cortigiane ì come il ^cfcie a gelod » 
chetàntò c buono, guanto egli è nefco » 

M.Af. £ pa(Iì(>tle,cheTOinon habbiite amore 
particolare ? il pecoraio^ che guarda le pe« 
c core alerai > tempre teie ha quaUhcduna 
" particolare, piir reizofa dciraltrc. 

X,un £ x«£ tengo ìooroi per mio patli^olitfì^mo 
Cantone } una . io ti patio. di^jlaAt^ ut non 
4i me fltÉ'ai la rtiet ettice- èeom.e tna Cit* 
tà, lacuale tanto piu.èj&imaca,d^i dì 
maggior noine ».<9aaat'cllfthapid hiipmi- 
ni nella Tua tepublica, maio fiho troppo 
2»-.. rifpctta. : • " i 

M Af.Non babbiate rifpetto. dime , che Tono 

o! patato:a (are tatto ^ueUo , :<be da> ^oi m II 

Lan.Signor mio di qui a daefhofAi»;il<e0(pitano 
deue a^iCre ipcr certe. Tue faccende Bpo.^ 
Matcratìo,& all'hota haueremo igio d'ef- 
fe re indeme, ina ipérchc fuolc (pefrò fer^ 
larmi iacafa) Ho penfato che q,ui jdf Dtro 
t . a quella f^ortk ^ c T«a:ca0a gr^adc/Nctia , 
deue Vo) potréte ftarecommóciataDc!iVii9*ifi( 
neJied/Kii qiiote, farete poiicomeocp , aU 
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paiiaiihi , la Oonigiaoa che taBWafftft 
ti ' Taltrui falò te cdiifc ileOaìc non fa mai 
^ bene \ 

M.ArOh^ttcftosi^ cheè^n graruie Stoppia* * 

mcntOi òìomi guaftercile gatDbei l^offa^ 
^ lepolpcyccuttelc mia bcmbra, che far ia*^ 
molto peggio* caraforellaitu fa buona, e 
Iti: ..)^el:ia, ma ftar coO; non fi molto per me. 1 
LqOì Oh iarlo'^tttoi bcpinìmo ^ chc Tamor ài \ 
I ' ?oi altii hiiomini , non ii diftetide pu che 

• ^ faccino i nctui loror Pazza fon'i^ , che di 

- fìmiligenti mi cerco innamorare. Pò>aQn 
haucrcfti fatti cofa maggiore per me qua- 
co per toi ftcflo, e non^roicte per me preo • 
dcrt un inibimo difagio.oh mcfchiDa mc^ 

c ' ■ chi «òleqo beoe/forfe che io ho ciccuat<^ 
^ mai da iroi eofa «ilcaaa^ivecchiji^ fon tuc^ 
liìif quella eompagniatkptèfàmofé^itt fi* 
^ > tié nei gióiféne fi croua ogni budn taglio , 
rpeodonoquanteii(inno>& t& imbaccano 
da doucro> e p<?r le dònpe fi lafciarcbboao 
torre il pane dalla bocca > e larita ancora 

- ^b rogliando . 

AfvAf.Qiicllò che ho dato^ vorrei non banerlo 
datole qttrllo che non ho^Iàt^jXen^ adef * 

or fòpèt atttoxkro^ a.? 

lan/Quefloé tiro da mercante Napolitano ef- 
ferclargodiboccai e (Irettodt mano. 

MA(yoi non hauetc bifogno» però io (ìò nelle 
mie, perche hauet^ tluo(lro Capitano^chc 

t Tifa le rprfe , e ui prouedc d^gni cofa • 

liun^yh che il cielo ^e^l perdoni iCche mi fa^il 

• ù giotnOfla nottCìl *acq utiil Soicii Jiena foa 

V j ^comani > l'alcrt cafc cuue letcompiaa dc« 

J Aari 



} litri contanti . M;l torniamo «1 noftro pro« 

' 'pofitoJò mf ftprò diramórare^fi 4ome|ni 

innamortiyTc uoi non uoTcteTarc quanta 
ui ho detto , il danno ila ^oftco, c mia It 
perdita, a riuedcrci. 
1^. Af. Afcoltatoun poco, noQ .pptf (fti oaf- 
condermi fopra il uoftro Ietto > ò fotte la 
c fcàla,il«ròpiù aolcndeii <]i]iai,chf in uÀa> 
> CiOa ,6{ afico fe bifògnadc in an dcftro . 
Xutt.Vh nh uh uh.hocoftisK cr^do che ftffcfti 
uòlcntièt I . prrche ut debba piacere q nell* 
odo' e . Ma Tcfltteui,che non n^glio cilètc 
ueduta qui nella' flrada con erò aoi , h'ott 
Doglio acquiftar bit (mio all*boncfli mia^ 
cpeticolo fent fttiuo, cbigiooa al uift« 
^fi male àcqaifto . 
f ìM. Af.O fc par voi uolete alla fine iqcarsatemt^ 

va con4}iRfto^tuoperò,che ueniace qual 
che volta a tramenar la chiane «per molirat 
éimon QÌe(Terc rcoT<ia(o di mt. O 
Xun. Non du1>iucc, che oi fiatate agiat^bcn^ 

moi aenite , andiamo. 
iM.Af. Andiamo, t>h ancore anfarp* a«hc fi^ 
conciaci iioggt, botsù poi che ? adabeac « 
Sntitamo 

fine del leeoni Attv^ 

r 



INTERMEDIÒ 

Terzo . 

0 

13 '^'"^ d'ogw mio bui>4*ogtii ceoteco 
1. Lftfl» camiiio,e du mi porcino paiTo? 

• AI precìpiti^, in qualche o/cura ralle ? 
Oacfinircailcorfodimit rita? 

» Ohimè , che quefto mi fatta concento 
«cPbichc foì net morir , è ógni mia fpcme , 

Ci%i.Duq« Aminra cxudtl,equcflo J ficmio? 

• D'haami Amata? jdoEnquc la tua Uccp 
Che nii dalli TÌueD<10y.gioia> c fcddi i -Si* 

€^ 5*afcÒDrdc hora àixnc i purcbe fia lieta . 
Del mio totrtir gitrfco tccb anch'io ; 

Qui caminando fi ? rtano infiemc » e cofi il pti- 
" mofegaedi 'dìrc. m»ì 

■ '■ ■{ 

Cie.T.Nbn baHf il maì,chcmVttc6piigaa sépi^ 
Che dèli): genti ancor biffato fono , 
Cofi và a ciafcun , che niente «.Tede . . 
Cie.z.Perdonami frate! fet'off&fo - - 
Il non Tcderti ne (lata cagione , 
Che eomx« il mio f oler ti fia fcorcefe, 
eie. I . Cieco fci ta ? 
Cie.2 .Cicco fon'io , e to chi fei ? 
Cie, 1 . £t io fon cieco, e ne cagione Amore« 
Cie.2.£t io ancor poco di lai mi lodo» 
Ma dimmi r n. po donde procede il male ? 

Cica* AlIcu«co fili io da mici prim'anni 
«.a. la 



In compagnijii'fiit gentil Paftpri^ - 

£ fempre al griegge » ce n^p il^uamo mCcme » 
Di lei m*aeccfi sì; s? di lei arfi , ; 

Ghe l^Alma (lauailtirdtit^aao io iuqgo^Q l 
ScoperH alfin,obiaiéjq)}e(lo mio male » q 
Allhot chegiàVtcibe etail mòriri;»: 5 

Ella (dtgaofà 'V fiori ,chc colti hauciia < ^ 
Buttando dìflc iiNoófperi^l^aQpre j 
Fid di Tèdetmi, che-le pecorelle» 
Per te tenuatio , e f ìa fanne a pia^ai^ 
£ del tuafoUe ardire queflto.ti piglia, j 
Fuggiflì via, & io pcr felae, e^bofcbi 
'-Sèmprt f angendo , alfin pirifì }a luce , 
Ma noti giàil piaoto , chAtiaal fiuo foote^ 
Ya fcatMeiidoìo^n-hor da glix>cchi fao^e i) 
Ma tu diiAÌDli'^iigin!dcUupmalc.jijj 
Cié.Vi Alk bcffmeKamati(«:eb« dajg|'Qc«h,i; . j 
Vètfo; i'gram fofpiii-, che t fcon dal petta ; 
Non pofTa freno por fccn pre ceicaiido , 
Che nfottc 10 me j rrlcimo Arale fcocchi 
Gancfrdft'amaì , e lei da me.ama^a 
E(£ct gòdcu*. Ma^Ycania t» giorno 
Vna grilanda , che telTura hiuea 
Di uaghi fior donommi, par con quote 
Sincero, e paro, e cofì la preti io . 
Ahimè, che quella, il relea di mia TÌta 
Fa che fdègnaca , Càndida mi diHè , 
Tua da Yrania da lei prendi i fiori , 
Che anch'io di doni altrui terrò più etti ^ 
£ ciò detto fuggiffii e non più mai 
Ho potato vederla , ne parlargli > ^ 
E finto dal dolore, si me ne andai 
Al fonte che d*amor, ha prefo il nome, 
Oac detto ffli fa, che qui guatrci , 

Q é Uà 



DO i\ l l \J X 

"Ma come fcjucl liquor coccii, U lacf '■'^r-^ - ^ 
< Màóchò, e cicco come Tenti fai , 
Bt ancor fono. ' 
Ven.Gicchi, chcfoi di Anior,ui Itnicittte^ j? 
Da Alt pur ogni bea dcpen(2c al moncLo^ ^ 
Diana fon dal Terio cielo fcefa A 
Piecéfadd mài uoftro j acciò k^lacc'*^ : ' 3 
Con ]a%ced*amor , hoc riceaiacc4i^i:«7M'^ 
Cie. t . Madre d'Amor fe mai d*amor li Arali 

Prouaftì habbi pietà del mifer cieco . t 
Gie.2 Deb, tUt che puoi, a tuoi denoti lendr 
^ La '^cfiderata>ecaralacc fpenta. : 
Ven. Ometta fa€e d*Amor,che fpcta ho ? ma^», 
Spenra ancor ticn la luce aofirai& io 
Con ramorofofoco mio l*aceaid09 
le. 4i lace.-e d'amor fani ui iendo^it» 
Cie. I léfiigntiato iiail ciel , che pu^ ci oiddi^j 
Cié^l Si mofle pur4 a eompamonc Aaiocf » 
Andiannetuu'cdufr, a ringraziare r 
Nel facro Tempio delle Dee ueftali 
Queft'Alta Dea, che c'ha refo la Ihc^^; 
Cie.i.Andioonei chele uo' ÙLCi^m*^ 

a 

ft^S^ ^ìf^ 

I ' : 

I ' " 
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S C E N A PRIMA. 
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4.Gu»lcene Armilb Soldato 
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MG.QBilt^/S ^^ ti pare Armillo qaeao 

~ ~ furbo, halli fapuuf»rclcft*. 

mente? 

Arm.y<(|^|^ Cglida pet fe aon fa, ne può 
nulla , ma la gtan pocenia di que(U Tua 
donna lo fa iogcgnor» . 
K.Gual. Io non mi marauiglio adc^lTp di c^ud 
C^e. fi legge di Circeo , che faceua coiv 
^ ■ la fna incantata beuanda trasformare gli 
Buomini ,in capre, perche noi ucdiaro* 
hoggi faredacoffei tante roetatnotfbfi se- 
^ »«darbeuand«,chcpcrroencreftoftupu 
, fo, e fuor di me fteflo , a folcQiifidc|arlò . 
4rp.Wòfti^ marauigUate , perche le donn^ 
^ .iiànitò quefto potere , che quando danno 
^ellelor cofe, fanno «liucntar gli huomì» 

t • ^i'^'^j'SS'^i^.'^ > ^ cornicchioni , cadrò. 
^ ai , afim , buoi » e ^uaii feinpre becc hij 
montoni . 

lÈI.XSail. Come può éflcre ? parlarai più cTiuro. 

^m. Barbagianni^ e cornaccfeioni , diueatano 
^, quefti fcianttoniti di bianco pclo,i quali te * 
Bwi da loro al palo , fonoginoco , e berta , 
deOx altri ? celli . che al filchio fi catano; 
Afipi.cBuoipoifonoquelli infelici, eh» 
ibaano reatiaiia òà. cafa loro famiòiUr» . . 



«B ATTO 

i c^i l (}ata la petticcncit.di mantenerTe 
/fornite in cafa di ritco , e fedire ì c poi «f« 
^ri le godono.alla barba di coloro; becchi, • 
e montoni chi H fieno fisi por troppo» 
come diucnghino quelhj a cui calc infeli« 
cita, e daca in forte , 

M.Gual Daqaefto tuo parlare difntòrTrttpoe* 
in qual forma (1 ritroua M. Eocraaie > di 
quelle beftie,cKe nominate hai di preséte? 

Arm. Nella forma di Tn Bù aaìcenda , che ara 
gli altrui campi, e lafcia (lare li Tuoi , ma^ 
voglio andare a dire il tuttoa Aia moglie, 
perche e (Tendo io (iato feraitore di cafa fat 
cant'anni non poflo patire, chcgU fiafa(« 
lo quéfto torto , i , 

M.Gual. Aimillo guarda qae!l«, cl^e td fai, 
l'huomo faaio, ode^e or edc molto , e pai la 
poco. 

Arm.Cotefto è confìglie del tempo antico. Ne 
tempi modernii e grandi/lima dignità , e 
honoic il parlare auìai, & io tanto più fo- 
Boafiretttf'a fìirlo, qaaiito M.#[fpàuò riii^ 
lio.^ intrigato ancor nell'amore di qticfta 
botte d'aceto foìrtc . V 

M.Gùal. lù ho "^edoio (irarlo in cafa ir^ìelo 
gliela mandi bUonii, parche nói Kabblamo 
aflai ncgotij infieme , e non Toriet , che tL 
M. Afpafìo inttraeniife male nifliino • 

Arm. Io fpero , che Telo dicn alla moglie di M* 
Èntta^tr , opererà di modo ; che quella^ 
Igualdtioaccia facà caeciau di qaeftà c6- 
trada. 

M.Gual. Penfate uoirelacafa (lata fotia » noa 

ima tsixi f aidUi|€Uc %i jic cnttctè un'al* 



tra ) a Sìcqì^ qucfi^foicc di gente ha pó/CH 
; carcflia i^c i J^alazti nojp clic nelle «aA 

Arm.Oh apuatola por^aè aperta , doglio 
crarea darequeft%-buona auoua} faxò con« 
co d'cHere la (lafFctca di M. Entrante , che 
> nfi^ celiaco io Tfcfla, ò Veto all' A^bia^ 
M. Guai. Va pau, che (o metm l>upa»m|ncia • 




SCENA SECO ND A. 
.^.T^,.^ , M.Giialtctio folo. 

• f 

tigna , i;? no ua uendenc(o tersi ircccni , c 
l'alzilo é^n^elfo in foprc^b , e queClp Capi « 
(• taiio Q$ ruol leQarc^Hiichc non fa ilina£« 
r iji^P ii^ci^o > Lunectt , e la fagn^ , e^i è il 
^nditore , ah ah ah . chi haucria tpai già- 
dicato , che M» ArpaHo fi lafciafTc tnear* 
fare ? ma che ? è canto imputtanito di 
ilei, che egh è diiicnuco p^^io t Che luna* 
tico • Ma chi è queflba t^9 di.car.bonar» . 
che uiene in qui ti^j^^ V;ijh/f old, ene af* 
jij^d^jtJ^;^ paioli, chcToDito | cnc a guadagna. 
. . IO qua t «o qiwi^iai^lj f ar d>fl^ falche 
gra«.Prcncipc-. Ma 1^ jion feÌjg,'f im pa- 
dellato ucnjto da CitudiAÒ, perranim« 
di Macbmettd iijf redo haudre artituta I« 
bu^la « Q^eÙó pet ceno è qaell^ , che ha 
d#tQ le p^4^11e4^ d^^ce^mcicialv ah ah ab. 



.1 c 



• noq fì dcue-.pecdere/lvaa bella occafionc 
che. fec a<;ci4ente tt)q^«. Io 99gUo hog<* 
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ATTO 

che la moglie ili M.EntrtQte mon H tfacca 
«Ila fincflra, TOgNo ftire a feflóre qui 'dop' 
poqoefio cantone « , 

«CENA TERZA. « 
Bufiolofolo. ' ' 

BroH. T*\l^« AriftotiDC, che f< tu tuoi (ftl bf- 
1 y ne. quando'rti poffaliauèfneUiime 
'A>a dice poi Pifttopc» Te tu ppa te oe.togli 
Tei VD graa inench{oue,que Ao M. Merlot- 
to , mi Da tolto li miei panni » e lafciatimi 
ìfuoi, ma non farei io rna beflia di relluto 
fc io fte/C a morir di freddo ? luimi prcftò t 
07n paro di cationi , &4in mantello, atla^ 
•cefalina di romagnolo , ma egli i molto 
meglio quello ferraiolo , e queftì calzoni . 
Cismcaro non è maraniglia , Te certi aceti 
lotti («no fdegnoA , e fpuzzolenti » perche 
ancorato fnbito , éhe mi /afciaìcoB queftì 
f^anni mi fono fcordato , delle padelle, pa* 
ioli, clttcrrae, e fono entrato in reputatio» 
Be,e mi tengo Te non de primi, almeno de 

' «nezzani, e di qualche figoardo \ O quan- 
ti concia padelle iì uouano , che fc fu (Fero 
ìen^eftiti ^ toirebbono Tappalto a queftì 
fputa tondo , chetanao dèi fatrapo per un 
ici ferrai olo,e un bel cappello, che hannou 
'Oh io debbo parere qualche gran faltim- 
banco con quefl* babi'to, perche molti mi 
il cauano di cappello , flT io ho ptefo il bel . 
Ipaffo , ^ccio cofi con il cappello,chino il ^ 

* capo , e ftotco il collo , coli , e cofì • lo U 

''^ Jbella rìaeteiitìa'coa il pid manco. Ma gii* 
«be fai ctft liefcc coli bene , che io fia ce* 

Datato 



T B R Z a , «5;. 
j>utato il ptdrone di coircia Iuceriie,no^io 
audace t fcdcrmi alla rpcta,comc fon bel- 
lo, perche nella fonte di piazza fton mi 
G^ipotuto vedere coli bene, in tanto M j 
Merlotto fé aetrà afpecci udm tac, ^iitìA' 
te ip ho«rpcttaialui , 

- l'G £ N .A Q V A R t A. 
Armillo, M«do0na Lueìda , e Bcuftolo. 

H E bilognafio più parole Signora 
\^ Lucida . redetc la calai ? conofccte 
j quei ? eftite, che ha indofld ? ^ 
Ìufc.yh mfifchina mciquello è il vcdico del ini# 
n)arìtc»,ritàpai; fero, f«^' ah ah uh uh» 

ir; fttadicorr* 

Arm.VoIctc , che io ti4ia ? n cpofcglio , chià- 
inatcril reftro feruitore , e fategli mettere 
le m ani adofla>che da loi in«eAdetece dooe 
egli fia . 

Itìc. Ehimè, che già Dna volta tcncuo feruitdri, 
e ferae ,ma hora per la mala ^iia , che il 
mio raari^> tiene, non fi poOono più tenc- 
in .^e i maxjonprccmpttrc qualche sbino, mi 
bacerebbe, mcfcnina me , ah ah«h. . 

Arm; loprr dircil Tcro irò alle upltc^la nottt^ 
coi^ la guardia , ma ozi qaef^o non vorrei 
parere sbirro, (e oi da il quore di tener me> 
Io, almeno per un braccio , lafciate fare • 
me il redo . Ma eccolo, che uicne in quà, 
^calteli r telo con parole , finche io pofla fì 
cotjiincncc (u picfa di lui > hoaUegrezca 
non ha arme, non dubitate, che mi attìcu- 

ro più adcUo che mai • 
locOh huomo da bcac udite un poco ^na pa* 

^--l «ola /3 



xòU per cotccfia . Doucfi troat colui, che 
ni ha imprecato cotcfti panni^chc oi litro* 
aate indolTo t 

Ara.Itè forte mfùdi AlchiintOa, chehorhor« 

ti uccido ue : fcrma'Hì mariolo, 
Bruft.Ohimé , mifericordia , o<m sò fiato lo, di 

grada ooa mi amaztate . 
Lue GhiVh'a dato cpèèm panni ir jimmèlldoae 

d andato ? prcftó'iion indogiàre 1 
Ariii.LarciaectE.c{opriiria legare, che tioa poflii 

aiutar/i con le mani, poi riaterrogarecc. 
Bip- Ohimè non flriogete tanto,SigDotc sbirro, 

jierdonatcmi) che hbA ùi tciacuo "per tale « 

■Q altra aolta,coine ai ucdrò mi caaerò di 

cappello^ e ui farò reuercaria , óhirae mi 

firoppiate lé' braccia . 
&rm. Ah uigliacco, becco cornuto ,ta mi dici 

sbirro, togli quefto pugno » per (jacfté tue 

parole . 

Bruft. Ohimd merchiao , chi fece dunque il 
boia? 

K rm .<She boia, piglia qaeft'al tro. 

BruQ. Oh'hii', aorrétcmrammaz)^fC;hò uatti 
a uefte co* panni profumiti . 

%rin.'Madoana Lucida, ecco qui apunjto iluO'^ 
itro marito Teftitòda padellaro, ftate pur 
qui un poco aafcofla fe ^oi uolete cono- 
fcere fe ri ho detto il nero . Ma perche io 
non uoglio inimicitia de Tuoi pari^io me 
ae inderò i coAui bora non fcappcri , che 
è legato bene , fate il rcfto toi adcHo $ che 

per tài%o fitto il àtVitQ mio . 

ICE. 



* ft M . ft7 - 

* SCENA Q V I N t^À. 
M .Efitrthte, Mad« Lucida, Biafiolo • 

M.Eti./^ Hi ▼aoleicconciar candelieri « ra* 

mÌBÌ,coppe tette, pefiij fgangarati» . 

. ^ rèco il iriiignaBo . 

£ue.yh mcrchioa, la mia ùita, che mantò^che 
io hd, bifogoa, che gli ila finito d'ufcìic Ài 
fe a fate qucfte pazzie.. . 
Kf En.ph, chi vuole acconciat paioli , padelle, 
luceraé i coOei noti mi fence , e ini tròuo' 
adoffo trenta lite di fpazzacuta > ctedoche 
tutta l'acqua di Fonte bianda non la le^ 
oaria. 

ìuc. Ho padcllaie» olà^?ieD,e ia^uà • acconcia- 
mi un poco una tpppà^cbc 19 bò totta^v iea 

: . . . qua' dico, non Isuoi guai^gpate ì 

M £n .lonon gnadig^p« boa àudonua, lafcia* 
crini andate pec i fatti miei^perche ho che 
fare, tornerò Àafcta, e farò quanto noi mi 
comandate* 

Luc.E mefchino, pénfi che io non ti conorca>tia' 
non guadagr^i^ ma p^rdi brnc aflai àiria 
giodo, difonor del tuo parentado, che ba • -t 
biro è quello ? 

M.En.Ha BruQ do traditore, tu mi hai tradito , 
cu fci ucouto a dire i mici fcctcci a mim 
moglie, è ? 

Brufi.Mcrsere cl/ami h^ prcib^& un birro , che 
non vucl;: edere chiamato birro mi ha le» 
gate , io per an.cyija nougli ho dcuo cofa 
alcuna. 

* • ^ 

Luc.Eh incfcbiao imbcttonaco fcnza ceruello» 



«I A r r u 

ile Toftce (>azxie (bp pur -troppo mamfcRe • 
tdcti|Che cofa ha più di me queUa baldrac* 
da puttana. Non fon lionaacome l'alrrc^ 

^ ohimè 9 che chi qogi dé<co(laiaoo nefacà 
mai lapcnìccnza • 

¥f.EQ.Cara»e bella mia moglie^d'oro^edi per- 
le prettofe , habbi paiicnrìa » che non farà 

I nai più coia^che ci fpiatcii} oh mala fórre 
tu mi CI hai colto quefta uolca » e quando 

' manco uì pTufa^io % 

Luc.Ti^aditoraccio , fo chc, i, che ti pir d'cfTcre 

I degaodi mc>con^uca dote^cbc ti ht dato 
miopadreiOonthe tu do mimcnci,nd|ndj 
c pai tuoi fare il brauo , foche bifogoa^ 
cantarla^ e ricantarla, & alla fine non uaU 
mancoycfait che norifail gallodi maù" 

i Mantei uecchio p^rcoi puttaniere . 

M En.E ftato coteflofutbo di Brufolo ^ehe qii 
prcgòi che io gli preftalTc i mici panni per 

I tare per la Città It Aiàfchere « che io nom 
hauefei fatto tal cofa in modoalcuno. 

I fSraft.Coredo non e nero, aon ui fcufate fopra 

\ di mC| che io non foleuo darui i miei ferri 
« patto nifluno » c poi mi forzafti . 

IM EtttTaci» taci dìgratia> zitto» che mia moglie 

non fentaichefareiafl^tto reuinato^ 
Lue. Che cetmi» che minaecie fon corefle> uita* 
perio de maritati i ornamento de baroni , 

, pù in marhora • 
BruA. Madonna fe fu lui, che haueua dato la po* 

, fta per accociar la toppa a una cortigiana^ 

I che ci ho che fare io» come c'entro ? 
M.En.Non èutto, non glielo crediate in modo 

I ^ valcuno* 

XuCt 



terzo;. (t^ 
I £ic« Vh chi^i (iene , cke io noMti peli cocef!» 
^ balbi, a £cIo a pelo , uà pare ìd cafa , che 
noi faremo coaco, mlicine , ftalla ^ ogni' 
\ fchifezza^ 

II.Co.Obime mefchinojche i forpiri mi cpGoin* 
ciano, a tfcireda altra banda , chcdarrà 
bocca • In fiac.chi piglia moglie uende la 
fua libetU, e Tempre mai miferoftà^damo 
1^ ^ mi almcQo ì miei paoni, che io mi xiuefla.' 
i jLuc.Ya U, ?a là innamorato del tinca, Ta lapa« 
Aura dì Acheronte, che ti riaefticai iti ca* 
I fa, uiea tu ancora fai , fpalle da baftoae • 
Bruii. Cara (ignora fate,che io non faccia a dop* 
pioaqucfta feda, perche noBfoftato» e 
I non ho fatto niente, fu pur lui . 

Loc. Viene pure, e non dubitare, voglio che cu 
fcuopri le maccatelie di qucfio moAacci^ 
di cafiroae pu^liefr*. 
Bruii. Scioglietemi almeno le mani . 
Lttc.Va pur dentro, che ti fi fcioglieraooo a tcm 
po, c Inogo, ruffiano de ferri uecchi,. 

i G £ N A S ESTÀ.. 

Lunetta, e Maftro Grillo* 

M.Gri. Armi , che l'horada alquanto rra(l 
j| coifa per ftt la uifiia de miei am- 
malati, quel giouine mi diiTc , che fra dae 
V bore il Tuo padrone mi rimandena la mia 
velie , & ancora non la manda , fed lanua 
(ìib rudibus,s'aprc meapdominae. fed eoce 
luoam,chc fi Icua inqaintadccima.già che 
io fon si bea ucflito ^ c si bea profumato 

da 



yo A T T O ^ 

da giouine foglio farlion poco le belle pa. 
' role , chi sà ) che fotfe !■ Luna hoggi non 
iitin booaccnniiie? Amami/TimA ^omi* 
Barn iTìca ? 

I IrOO. Chi è quello aiTo di babbnìno ritieftieo , ò 
' gli è il mio ìnnamortco , apuoto a cem po 
^ Firpcttauo, mi vien più commodo , che la 

ffllzi parigUf »mi mancaua apuoto lui à fe- 
nile di compire la Accenda • 
MXril. Voglio parlare un poco alla braua , 

non alla dottorefca,pei uedere fé mi rico* 
- xiofce . Mantenga Vos li cieli, la uo()r« 

merced, bacio l'ombre delle pedate dcUe 

noflrepantofFole. 
tuo.Bea ucuga Y. X. uoglio far uifta di non Io. 

conofceroi chi è Y* S. non Io poilo rinfi- 

gnriie , 

M.Gril. Dilli beB*io, che non mi conoscerebbe, 
io fon quel gran Maftro Grillo al coman« 
^ dodiY.S. 

lua.Vh, fere uoi Mjiftro Grillo , perdonatemi 
non ai ricopofceuo,ò che hibito è qucfto? 
«lU Ipagnioli , fe praticate trop|>o meco 
pi ridatrò ben'io alla Franare , ò Sig&oc 
inio,come mi piacete . 

M.Gril. Et io cai fon «cftito a queflo «o;Io per 
piacerai, ic hincpocete uedere , quanto io 
iia dcgoo , di ueniruì a toccare un poco il 
polio, c che anco mi portiate aflettione, 

lun. t Maftro Grillo mio, uoi mi fcorgcie»nott 
ne uolcte tanto q. me , quanto io ne uoglio 
a uoi, che UOI non fpenderefti coli a mmu» 
to, non , ma bafta , fc »e pjnfaflì , che uo i 
u* diccffidafcnao, fo bcuc quello, che po- 

' (temo 
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tremo fare hot'hotfl. 

M.Giil.De tcrogofacitmusnuflCffe nonbafi* 
hora , perche io mi crouo in punto ^'ogni 
cofa » fon uefìico alla corta , non farei c»* 
jiofciuto dti alcunp fé bene fu/lì neduto • 

Lan^ain tinte del mettere le mani é fianchi 
s non fé ne parIi,uoi ftpetc bene, che l'amor 
' G mantiene con 1' humore , non ftpett^ 
quel prouetbio che dice, che Te con Tamoc 
cofto il denato non fi dona,Ia donna preft* 
prede l'abbandona • 

M.Gtil, Andiamo dancjue, fé eredeflì impegni* 
xe qucfto fenaielo , non farò fcarfo de'ue« 
Ori beni , ma tuus ttir , è in cafa il aollro 
hucmo ? 

t.iin.Yh mefchint,quelIo, che uoi ditf, credete» 
che fc et futfe, io haueifì tempo paridi par« 
làmi . il minimo pezzo di me farebbe it 
dito mignolo del pié , non, nò » 

M.Gril.Ergoeamus,! miei infermi per hoggi 
afpettaranno un poco, perche jo nonno* 
gito perdére qacfta bocconata «, non fi eco* 
ua ogni giorno di quc (lo humpre. 

I C E N A I E T T I M A, 

Lappola folo, • 

I^P' H sfertufaato me fon pur caduto ntU 
Vj/ la trappola quando meno ui penfa» 
uo . Qual^occalìonc potrà mai fortuna,c{« 
qui avanti htuere cofi profpna , che pof* 
fa ccncrapefarc queHa dif^rtcia , non c> è 
più ordine , ne difcgno , la falute ideila fc 
ben uok/n ippcna mi potrebbe falaate U 
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mi'opaJroDc p*<lre quello infelice gio^ 
uinc, cke io feci fuggire uit meco.c giuO'^ 
to inquefiaCictà iOh poucro Lappola » 
come fimi; che uia prcndcrai?'quibifogna 
crouàre 't]uilchea(iutia , altrimenti bifo- 
gnerà fate uh pcndolo.ò aero andare à hjk? 
Uooarcr'p feti guarda come ladifgratit 
thi mdottoa tofcamera locante nell'i (lef 
fballog'giimento noftcOfCdi più appceOfo. 
«Ila Doftra camcfi , e quel che e peggio , 
pafTcggvando per l'andito gli venne vcdn^ 
to quella ualligecta, che porcamo aia , coB^ 
li denari, e fubirola riconobbe, e che più ? 
'^^ Io m^trc, che curiofomi rapprcfeotai alla, 
porta della danza per uederc chi egli fuITc» 
t^' ^i riconofctuto da lui , e da quel mariolo/ 
di Giuta , -e le non mi aiutauo con te cal- 
cagna, già farei acconcio . Ma ohimè». 

romore è quefto , che fcato in cafa di 
quella fudicta, fìfàuagraa correre, t«#. 
battóre , che faré j debba quel poltrone del 
Opicattofar paara a qualche dVno, me 
non mi^ correbbe , perche fo quanto pe« 
fa i lo uorrei far fuggire più lontano , che 
Aòn «^esac i ò tu aòn fedi , noniochifi 
vuplgittar dalle fine %e , chi domine dcue 
edere: ho hora il riconofco, e quel grand* 
homo il celebre per la Gictà,che deoe cfTet 
ce ftato crouato come ì gatti ia cucìbia^ 
fccpcicc la pigqatu • 



fGENA OTTAVA. 
M^GtilIo io giubbone nelU Bacàcitt Lappola. 

M.Gti /^H»m^,amto aiuto, fuoco Aiocojmt 
\J rericQr<iia non mi ammazzate^» 
lafciatemi prima sndare acafa a dirlo a 
miei, che lorotrò pretto prcflo. 
Lap. Pian piano,che furia è quctta^noa vi g'tta* 

* te giù, Domine magifter . 
M.Gri.Ob Ariftoreltcam difciplinam, fequcftt 
volta ci faluomai più donne mi ci ufutpa* 
no, deh caro fcaceìlo fporgi Tn poco in 
qui il lembo della caa cappa , ch'io aoa 
cada in cerca . 
Lap Scacc fermo , (late fermo > non dubitate dì 
ben ucruno.non ucdcce,che ai hanno ehia 
fo la fiaeftra non ci e più pericolo , non vi 
prcc picare nò, nò. 
M Gri. Ohiin/.nop poffo rihiuereil fiato,ò po« 
ucro M Grn. come ci fei lucrata la morte, 
aiutami ti prego , caro fiate! io , poni fotto 
tnp^co vnmatarazzo , acciò ch'io polfa 
falcar g u, e non mi far male . 
Lap Doue uolece,ch*io habbta i macarazti adef 
fo,ma (late,non falcate dico, che noi rom- 
pcrefli il eolio, non habl^iatepauca,ma di- 
temi, che roalcè iluoftro . 
M. Gri. Eh aiutami ci prego, chetelodir^ poi 
quando farò fccfopiù per apunto > quella 
fai.ebaOa. (Ili è. 

Lap, Chi quella ? cete(^a landra che habita co* 
M.G.Si,coteOa lordaccioldicacaio gl'amori co 
pencolo? piglili puc chi uuolc > che ne sè 

D cotto» 



cotto tanto , che fé ne fcampo , ah uh nhl 
io tremo, che dubito non s apra la fincftra.s 
c che non mi dia la ^nca giù , come fa ili 
boia, e mi faccia romperà' ÌT collo . 

Lap.Odifgratiattaditora, non dubiti nò » che 
foqui per noi: ma mi marauigho molto di 
cai cafo,dimo(lraaa pure di amarui, infinel 
chi ù imbcrtona di Cortigiana nrotia la 
borfa, evi perde la lana. 

M.Gri.D'amtrmi eh ì ha cercato di Tccidermi ,| 
non d'amarmi , l'amor delle puttane faol' 
edere tanto incancherito , che fa lafciar la 
barba , ma qucftodi toftei, è tante pene- 
cratiuo, che à\i rttOl far lafciar la pe]le>me { 
ne ho da fentire tutto il tempo di mia vita. 
Eh amico miocaro dirizzati rn poco in pii 
ta di piedi , Te tu mi por^dì almeno poi foe 
to vna mano, che io ti cadcdì idodb. , 

Lap Oh queftonò,me ne guarderò molto beae, 
e me ne darò ben lontano . Ma che ri ha 
ella fa^ro ? , 

M.Gri . Niente a me, ma mentre toIcuo rar'iaj 
• eccoti fa!ta fuoce '>n taglia cantoni , coà! 
▼n badone da ?na mano , e dall'altra 
coltellaccio,? con il frrromi faceua paura,' 
c con il badone gioca ua da freno , Tempre 
gridando buttati giù da quella fincdra.fal- 
ta fuor di quel balcone ; ma tu per rita tu» 
troua modo ti prego, che io non rompa il 
collo i che ti voglio medicare il mal fran* 
7cfc per niente . 

Lap.Ah aù ah ah non redete, che ne hauete bi* 
fogno più >er voi, che nò ho io di qtiatrro 
mila fca .' nondimeno afpetcatc, che tro- 

«CIÒ 



T E R 2 D, - 7> 
aerò v ot fcala, e re bi poigccò ; mt àwt^ 
l'ho da trouatc I OJb fcie aQacnturato,hec 
che io m*articordo ho ? ifto folto quel ma- 
rcilo yn faccho da facchino, fe per forco 
ci fuffe ancor la fune , io tc la gittarei, e la 
Icgarefti alla fincftra,c meglio, che uoi f o- 
icffi f i calarcfti a balfo fcnia pencolo, ^ 
l^.Gii. Va vedi prefto digratia , che io fcruirò te 
poi : Se io ii'efco a faluamcmo, fcnza 
re, e fo propofito in qucfto punto di pigliar 
moglie Te doucHi ben pigliate la ballacela* 
ne mai più entrare in cafa di qucde, cht^ 
fono sì golofc deirmio humano. 
Lap» Oh guardate forte grande, che è h Todrt» 
ecco la corda, coglicce,acccmodatcIa bene> 
che Toi non Facciate vn fahoj ma mi pare » 
che voi fiate zSzi prattico a fare il nodo » 
ijor.Iafciateui fcnire giù pian piano. 
M.Gri.Ohimè, heus, hois , mi lego le dita auxK 
lia me,fc non che rompo il collo Ho bora 
fonoin terra , ho fcampato tn gran peri • 
colo, io forama. fgpius danna ?eniunt,chc 
non fi . tenvoiro , qaani lucri , che non G. 
fperano. 

I.ap Hora che dite ? non »i fono io flato buono 
amico ? non ho facto pulito ì Hoisù riue- 
fticcui . 

M.Gri.lì ma, di che mi ho ad indocre di fcortc 
di anguille , s'ero Tpogliato quafi affatto ^ 
quando mi dcnno la caccia in camera di 
Lunetta , & hora fo fcappaco in giubbone, 
che mi ho da mettere ì 

lap. Oh non hauctc altre orcfti a cafa i ne altri 
paoni ì 

D 2 M.Gci. »«j 



I ' A T T U . ( 

ri, lo no ho altre ueftf»che quclle^che t'h J 
imprecato per quel tao padroae « e faceto | 
Toto, Te ella mi toraa, non mai più impre* j 
Àarla ad «lcri>chca me, perche quella ueda ) 
fa portar gra rifpetto.nòsò fé tu m'toccdi? ^ 
Y'iDtendo bcDirTimo . In tanto i paoni del ^ 
mio padrone douc fono ? 
ri. Oh pò fare il Cirio , lolafciatt io cafa di 
quella fmiterata femmioicula , cdip;ù la 
chiaue di cafa. 

Caacaro qucftoèbeae quello che m'im- ' 
porta , dunque tei hanete perduto la uede 
del mio padrone? per il corpo del gran- 
chio , che noi damo a un bel termine » ori 
bifogna bene , che toì la ritrouiatc i ch«^ 
non voglio già patir psr uoi . 
rt',Comc tuoi tucheiolctroui,che fc buf- 
fo alla porta, quello che miha coifoalla 
Ulta mi tirarebbe un mattone in capo, noti 
lo fogtto fare, ua tu, e portami la mia,che 
io anderò a dare una querela a quella poc« 
ta, che m i renda il mio . ^ 
Eh si , uoi la Tolcte in tnuficà , ci p'Iglierò 

ben: qualche partito sì , che non TOglio, 
ckc un par uoflro mi faccia fare , la prima 
^ofa mettcteuiquefli pannì,equefto facco 
in fpalla, e Irgaceuicon qu>:(Ve funi, etrat- 
Cenetiui un poco qui dintorno tanto, che 
torni con la rifpolta , e poi ci riucdercmo • 
rri.ltt^foifcil meglio, finche muadapcc 
la mia^ueAa, e poi daremo ordine di uca» 
dicarmi , non é nero ? 
Vero s/, di gratta mirate , per l'anima de 
jnorci uoflri , che fc uoi fuQ: un facchino 

* 

non 
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non parrcfti si al oararale quato moftcacc « 
Ma ohimè » io fon rouiatto . 

M.Gri Come dir^che ci e di Duoao, ti parpui^i 
cht io Aia bene, fioii é cosi ? 

Xap.Oh: raè.che ucdo qua, è il mio padroae,qui 
bifogna > ò adoperate lo fpadonc a duO 
gambe, ò fare baooa fronte» CaroDot« 
tote ficemi un piacere, da che io ne ho ftt* 
ri due • uoi, dite a eoOoto, che uengono in 
qaà, che io fono ttoftro figliuolo, &f io ui 
chiamerò M. Padre, la cagione la fap:tctc 
poi , non mi mancate in corccfia « 

SGENA NONA. 
M Brucorio, Ciuta , Lappola, Maftro GtìUo« 

M.B.0 H fortuna egli è par ucro , cho 

qualche ordita fai farecofì bene 
le tue cofe, che fai tcftare ammirato chi le 
prcua , & hoggi apunto 1* hai d moftiaco • 
lo ti riogratio , che doppo lunghe fatiche » 
c rpcfc indarno fatte, doppo tanti uiaggi» 
, ^oppo tanti fudori , deppo tante lacrime > 
€ fofpiri quando mcao io io fperauo m'hai 
fatto ritrouare chiaro inditio del mio caro, 
& amato figlio , e di quel hdro tra dirore di 
Lappola mio disleal fcruo . 

eia. SigQore , Signore , datemi bere, che gtidi- 

ro meglio . 
^M.Btii. A chef ire il gridare ? 

Cia.Non uedete coU quel futba di Lappo!a,uo- 
glio gridate, adaUtoo, alfaHìno , 

Jii.Bru.Doae è, doue e ? oh fi cirto Ciuta ,iolo 
Jiogliogiugccei & atrcftarlo fc poiro,fta ta 
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co(H , e fé mi Tcappafle non Io lafciare paf* 
fate , fai • ^ 

CiUt £ Signor Padrone non ho maogiato ijuaG 
nieoce, fc troppo debole, e poi la uolpe ucc 
cbia diFficiimeoce fi piglia al laccio . 

M. Bru.Sù fot te ladro,chc tu fci mie prigione , 
- traditore, dou'é . 

Lap.Cbi è là, che cofa é ; che ne fo io, (la indie- 
tco vecchio : Sig. Padre aiutatemi > che 
hiuete a far meco forefticro ì 

MiGri«$:ate indietro M.Barba bianca, doae 
par d e(fcre, forfè alla campagna,fete aell' 
alma Gittà di iiena, fapetc . 

M BiU- Scà indiietro tù,I>uon'haomo.chesi,che 
cu mi aorrai impcdisc, ch'io non ponga le 
mani adoITo ad rn ladro, che in Lucca mi 
ha rubbato, e difuiato rn figliuolo. 

Lap. G'ncilbuomo mi haucte tolto in cambio; 
Io non ui ho già mai più uido, ne mai fo- 
no (lato a Lucca, ne mai mi fon partito di 
qaeda Città,cotne ni ho mai rubbaco, che 
non feci mai male a petfona alcuna? - 

Ciu. Ah lana di cane, che non ti conofciamo è, 
mi conofci beo m, che fon Cinta si. 

Lap. Tu f orrcfti queda uolta Cintar me ancora» 
ma non ti uerrà colta , io non ti conofco, 
ne mi caro di conofcerti , ftatemi lontano 
dico , & attendete a fatti aoftti « fenza dar 
faftidìo ad altri. 

Ciu. Di lontano ti (larp ben'io , perche chi ti fi 
' accoda é mal (ìeuro . 

M.Bru Come uorrai ru negare di non mi cono- 
fcere, t mi hai rouinato } non fci ta quel 

.^e^.S^^^"^**^ di Lappola , ladro a(ra(fiDo , che 
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noi fi fiacca mai fe non ne leni il pezzo . 

^•p. Ss Toi direte quello* chu ui piace^fetitirete 
quello, che ai ài fpiace , io non ho fimilt^ 
nome , c mi domando Btaflolo , e quefto 
qui è mio Padce , e uoi non conofco , ftatc 
indietro dico,che al corpo d'una gatca . 

jVf, Gli. Credo che ?oi la uoliate in mufica,io di- 
co,che quefto é mio figliuolo, perche oggi 
mi ha dato vngrand'aiuto . 

Ciu . Signor Padrone i qui non è buona ftanzA 
per me,io uorrei andare a difputarc ? n po« 
co in cucina , ò li si , che mi farà Citta ra- 
gione* che mi par, Signor mio, di non ef- 
fcrc a Siena , dpue fi apprezza rantola giu- 
ftitja, ma a Bari, la forza mi fi mette fotco i 
pi cdi, la ragione ancora non c intefa. 

Lap. Andiamocene digratia Padre, che que« 
(lo foteftieco dcbbe hauere immitato 1 al- 
tri forcftieri,che quando giungoa quàjfem 
pce pigliano fopra fintuno» 

M Bru.Ah fQrcaJoica.refirà a Siena quella giù 
flitia, che Tempre ci è Aata. e che per tutto 
il Mondo fi predica , ti farò ben trouarc sì, 

eiiuiuicftrcrò ft Tose «mbrjaco.ò come fi 

fu. Pigliate cfcmpio da me tot padri, che 
mi fon fidato di feruitori , nati ? ilmente , 
QÌllan),rchiauoni, caccia capre,di quel tan 
to che ui rubbano in cafa, (i ueiiono pom- 
I pofaracntc, e cefi uenuti feftcfi alle donne 
1^ Te ne uanno , c lì ù godono alle Tpefe nc- 
Acc , e uoleffi il Cielo , che ancora in cafii 
foce filino cllctc ficuii • 
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I C E N A DECIMA* 
M. h uoorio , c Ciutft « 

Ciu O IgoorcTÌ bifognt non dormite» ma fi 
5 bene di riftoracci vn poco col magiare, 
• e poi federe dj trouarc to Auuocato, per* 
che ho iniefo , che fc nciraltrc Cutà re ne 
è , io qveila di Sieni vi abbondano . 

M Bru.Tu l'hai col mangiate j ma fc tò aliM a - 
uocato m intrigherà di tal manieri , che 
^ mi farà vai htc perpetua , io focome fan- 
no a Lucca, enonpcnfo.chcficBoquì fi- 
cIdo punto megliori di quelli . 

Cju.Sirà dunque meglio '^e icr di fate , un po- 
cbetta di colatione , con quattro fegatelli , 
c due tordi, e poi iiouate tqo sbirro, e fac* 

10 pigliare . 

M.Bru £x[ucfto è i]male,cheionon€onofco li 
lbirti,neho molto a xaro impacciarmi 
cun fimili genti , p*rche dice il prouerbio , 
chi ra con il zoppo impara a zopp care , e 
chi fì accoda al caibone , ò fi cinge, ò fi 
fcotta . 

Ciu II conofcere quefta tal mcrcantia,é cof* più 
facile, che mangiare ?na corra , perche ne 
portano il fcgno iu fconie, e maffimr hog- 
gi dì , fi tiene p:r arce honorata , il far lo 
sbirro, ò h fpia, & è hor mai cofa cornane 

11 dacfi a tali honoraci efcrciti j . 
M.Bru. Aiiuifami digratia,.chc ftgno portano 

qucftcp:tfooe ? 
Ciu. Aria di poltroni, e arme di valent'huemini , 
_M.fiitt.Ia fommaioif roglioLip glitt«pàm;i 
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clic ie efca di qucfta Città , perche qui m • ^ 
«cndo,chc fi fa ragione gttndc a poacri fo' I 
tefticti i ma ecco , che di quà fica ge»tc » 
mi fapca fotic dir qual cof* di quanto ia 
cerco intendete. 

J e E N A V L T I M A. 

ÌA . Gualtetio » M. Bronorio , Giuta. ' 

t 

M.6ru. Itemi in cortcfia hnomo da bene, 

U mi faprefti inaiare da qualche . 

Aauocito > a cui gli potelC confetiic alca- 

ni mici trauagli . 
W.Gua.GcntiIhuomo fctc forfè mi Medico? 
Cin Buono , bucno «ù , coftui rifponde a pto« 

polito fiftooisì, è Medico con l*augamca- 

io del .N. 

M.B tt Perche mi fate uoi tal dimanda J ho fot* 

fc iocera da Medico? ) 
M Glia Perche i Medici ecrcino il male , e cct« 

caad!> uoi il male douctc ciTecepec aueii« 

tura Medico. 
W.BrD.E douctrouo/fi n^aijche fiiCTe maìc il cet 

catconfeglioJigli huomini periti ncfuoi 

negoti j « 

M Goa.Chi Tùole inueccli'arcauaBti iltcmjp», J 
impoucrirc ìd breue , impawir di rabbia^ 
* datiì alla diCpctacione » c morirca ftento ^ 

cominci a hugare ? 
M.Bru.SeicToifoxfc Auuocaio? 

Ìl.Gual.Iofonlamoftra delli Auuocati ,guat-' 
date qui quante fcritturc , fc uolctc entra- 
^jc nel pelago delle difperatiom, non poic<» 
«acc capitare in miglior mani • 
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}iu. Sig.Podrene» non ui fidate, che cofluì non 
è Auuoeato, ma tira quella paga dcirofE- 
tio fecreto, che poco inaozi diceuamo. 

[. Goal, Perche codui dici ? mi conofci fotfc^ 
giouine . 

iu.Vi cooofcopet foftro detto, che dite il fero 
perche fern Auaecato diccflì Tnt ùolca il 
▼ero perdetia la prcrogatiua dell'arte • 

(.Bra. Tace profuntuoro^ ò parla con più ere* 
•nza. 

..Gua. £ lafciatelo dite, che dice pur troppo il 
▼ero, potcoa dir meglio. 

ia.Sig. Padrone almeno da che aoii fi maagi'a 
iafciatemi Jirqual cofa , perche da ch«^ 
ilamoin Siena mi tenete i 4enti legati,e la 
lingua fctolu , andumo all'oftéria, a bere 
▼n boccale , e legato la lingua , efciortò i 
denti* e coli ftarò zitto zicto,comc un'olio. ' 

.Bru. Icmprc patii di quedo tuo mangiare, 

empitati mai, parliamo un poco nel falde. 
Io ho ritxouato qui in Siena un mie Terno 
faggitiuo ,il quale già in Lucca mi fecc^ 
un gran furto , come debbo io fare , cho 
ila prefe ? 

.Gu. Io no fon Procuratore, tutta uia per l*ufb 
c6j*nuo che he di litigare , ti dico, che bi- 
fognaleuare Tna cattura/ona coooiflìone, 
che Haprefo, e poi con un poca di mancia * 
^rlaa tuo sbirro, che farà (ernito fubico • 

Bru. Chi dà qucQacommi^one> bifogat ua 
poco informarmi. 

Goa, Il Sig. Capitano di giuftitia, a! quale le 
▼olete,pet facui fcruitio fi ci condurrò io 



'Ciù .Padrone l'iscempefliua corccHa ,airiogaa* 
ao cerca la uta, auuertite a i fatti roftri , a 
me bàùz, che ci refti ttnto> cheiomifdi- 
giuni, poiuadiil Mondoaraccarelli. 

Ikf . Gua.Ogni artefice é «ottefe ncIl'oiFctire l'ar 
te foa , ma non per qoeflo fé ne preualo t 
chi noa la compra , & accioche Tediate fé 
io fon cortcfe, Toglie che noi andiamo in* 
iieme, eccoci in Tìa . 

M.Bru- Andiamo , perche fé '^oi fetc cortefe , 
non hauetete a fare con t illani, pigliate la- 
flrada noi più o/icinà j c tu ancora Ciuta^ 
feguimi* 

eia. Vifeguo» non dubitate , ma piii Tolentieri 
feguirci Tn par di capponi graHi , con due 
polp:ttiie;^ <0 fiafco di mofcatcUo 
aiuuuuQS . 

Fine del Terzo Atto . 

^ÌBììHHB*^ ■■■■■■ MWHPa PBHBHBi ■■■■■■l^ MMaBW ■i^mg^^ 

INTERMEDIO 

Quarto* 

yn TaflorttVna Hjnf^tVn Villani» e ?(e* 
gromante con vn altro Contadino» 

Patt. A Qaeflo chiaro anenOtefrcfcofoBCe 
x\ Pofar m i Toglio j poiché quella fiera 
Tanto correi m*ha fattole qui la fete 
Trammij e pofarmi fioche palla ilgieroo« 

Beue dell'acqua àtWà fonte incantata, c qoaad» 
AC ha bevuta ligaa come un Cauallo . 
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^jl.LaVtccht, cheli© fmarf ito alla TC?utt) 
Fàftot piò bello <iel mio Cafiton tofo ì 

•aft. Rigna come m cauallo, e non dice altro • 

/il.Tolà fe nan par proprio il mio (tallone 
Quando il Maggio è iti fucchio alla pollerà • 

*atl Rigna . 

f il Hor aa a parlarla notte con le bcftie , 
^ Ma io to' ber, che sò tatto fcalmato . 

^ibeae alta fonte, e comincia a baiare,conie 

cani , e fi pone A canto al Pallore 
{ abbaiando. 

^ih.Diana cerco per qucRe contrade 

^ Ne ho trouato chi mi fappìa dire 
Oaeellafia. Ma veggio qua Tnyjllano, 
I>mmi hai fiftopaffar di qaa Dima } 

riI.Babababa. 

4in.In fiaedi Villano il nome porti 
Dimmi per cortciia Paftor le/giaJro 
S'hai f ifta qal D.ana, e lafua fchiett f 

, aft. Rigna. 

,4inQucft*é bella rifpoda, hor poiché fono 
Acriuata^a si bella , e eh ara fonte 
Ber foglio, e poi cercar della mia Dea • 

2ui beue la Ninfa, e poi fi rizta , e coinincia a 
belate , e pofafi a federe a canto 

al Paftorc . 

^cg Ho puf fona con qaedo rcgal fcetro 
' Queutei Tenti, e le nubi fugare 
I^ar venir pioggie, tuoni, e gran temp:fle , 

1^ m^«t ozni cofa dal fuo c^ifo i 
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£ pocoXi iocantai vna fonte , 
Che chi ui beue altro già die non paote , 
Che uetfo fàt di qualche aniinal btuio, 
Et bollo facce, acciò TiiH Paftotc, 
Mio caro amico non ofi fcoprire 
Ad »na 'Vaga Ninfa il Tuo psnficro , 
Poiché Tift'hò nel Giel. che gli minaccia 
Voa Stella crudel^psr lei la morte . 

yiìì QncV haom da bene hauctc rido il Bae 
Del mio Padrone, che ho psrfoquiui. 

l^eg. DotB andane coloro io non l'ho vifÌ9, 

Vili. Ve ne difgracio. a (è fete fcortcfc , 
Mai fiddi la più IoQg«,c bella bacba» 
darete il babbo di tutte k capre ^ 
Nella Cttà faretti lic' Priori. 

Neg» Hot ri, e da lorvCerca<|uelchc ouoi. 

yill. Dimmi Saiafia p ù roHa d'vna mela* 
Hai TÌfto il bé, ch'ho petfo figlia bella I 

Nin. Be he be bé be. 

^iil. Io dico bù non b.é ? haIo tti aifio ? 
Nin. Be be be be be. 

Vili. Do che capretta fugge ancora ij htcc 5 

Villano dimel cù fe lìai ucdato i 
Vili. Bu bub^ babà. 

Vii.». Dò cheti uenga il canchero da ?cro^ 
Ti darò bea'io il bù, che uai cercando . 

» 

Qui alza il battone per dargli t&i 

baQonata^« 

Kcg-FcrmaVilIan , non ht rivedi coftor» 
Priui del lor parlar , afpetta Tn poco. 

Che (ol AIO fecero fuggo aia TiacantOc 



li li cocca con Io fcctcco , e tutti G rìzuno ia 
piedi, 8c il Padore dice . 

[(.Sempre da te ho da riceuer bene a 

Però feoza dir' altro quedo <]ao£e 

Icmpre fia tuo • 

g. I l dirò ben la caufa . 

Perche qaefto (ia fatto piu con agio • 

LOh che radiate 

Pei mille folce dirgraciato»poi 

Che mi hauece liberato dal bù hà , 

ig.Hor tutti andate al uo(lroalber$;o, & ìai 

Kingcaziatcdiciò^noomc^ ma Giouc • 

^ T T O IV- 

SGENA PRIMA. 
Con£onc folo • 
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tS^U^ H ab ah ah « hoc Tadino que* 

di fcccbi infenfati a face l'a- 
more fcnza foUi , penfauano 

ili farla a qualchun de' pati lo- 

ro,e non a tn brano Capitano» com'è qae 
fla petfoaa % gli ho ben'io fatto auue rart^ 
^acl pcotterbio,che dice.chi non porca de- 
nari , e non arma il rampicone , enua pec 
la porca, fc efce pec il balcone » e chi ha la 
bacba d'argento habbia la borfa d'oro; ma 
che ho io da face di quel ? ecchio bauofo 
•ncadato ? eglié roercancia»che (puzza pec 
f^fa I «ai («A (ifolaio itolctlo mandare ia 
% «afa 
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cafa fua cofì come fi troua» e fé ben; ci p» 
dcrò la cafìa, tut-auia ci guadagnciò 
fcrraiuoIo,e ?n cappello, che cale per due 
cade di quella rottele qucHo finirà di col. 
mare Io (ìaio. Ma putcanaccia porca di Ve 
cere» e vaa gran cofatche non coRipacifca ■ 
qui in qaefta piazza ? o facchino , e purt^ » 
non ire n*c careftia^ftarò taoco afpctuodo, 
che qualchedano fotfc ne trabatterà : ma 
con poffo io con le mie forti braccia apri c 
la tcrra,e far u^nir su Plutone ,c che m i fct 
oa in c] ueft* occafiouc ? lo pofìo fare , per- 
che de' mici farti ne trema. Onde per ma- ' 
: iaforre Tua , occorrendomi d'andare n«^ 
fuoi pacfi per liberare Orfeo n'hebbe tan- 
ta paura , e tremore , che venne a mandac 
fuore certo liquore, che appetti tutto l'in^ 
sierno , on de adeiTo ?i^ redata una pazza 
tanto orrenda in mia memoria, che guai a 
chi ci capirà. Oh ecco un ficchino mi Iene 
là queft 'inapaccio , lo voglio un poco in - 
teriogare fé mi nruol fate qucfto Icriiib . 

- iCENA «ECONDA. 

Mà&to Grillo, Gonfione « 

é 

Con. len qua facchino, ?boì guadagnare 
V un groflb a portare 'Vna caila qui 
nicine? 

fi^Gri.Eh Signore , non poflb , V. f- mi perdo- 
ni 1 bifogna che io uada in un feruitio mio 
di me } cotpe torno molto ben volentieri • 
Coft.E vieni, che uoglio, chetu faccia prima 
^ ^ucflo fctuitio a e poi fatai per ce, che 4 

modo 
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modo di riTpor^erc c quefto a i pirl miei ì 
r.O d.abolusmironditoiD miopadie^og- 
gì bifo^nijchc per me corga qualche gtaa 
diff^f atii f e che Sacuroo , e Matte fi fieno 
congiurati contro di me , c meglio ch'iO 
mi dia a fuggire. 

Uà fermo, <Ìoue auoi fuggire , non dubi • 
tarc,di chi hai paoravn6 uuoi tu guadagna 
ic^ ma hor che mi attuedo,quc{l*c quei ca« 
(liooe, che gli ho fatto faltat la fiQcftra,U- 
fcit far a me,cheli aoglio tccò xodare.oc- 
sù auoi guadagnarc,rifoluici , e fa pretto. 
i.Catofratello non mi fate mal oiÙ^uno.io 
non foo quello chi andate cercando , fono 
yn pouerof «echino forcfticio , dalla Vaile 
di Voltolini» 

F. Non dubitare ga1ant*hQomo , che non ci 
Toglio far difpiacct^ > hoquefta mia ceca 
cofì brufca di jiatuia , ò ? ia sii | non ti face 
più pregare • 

ruO G elo, queft'è bella , che iiabbia da 
far per forza quello , che non ho mai fatto 
per amore ^ ho da fare a cafa mia, iligratia 
il fciate mi andare? 

F Ti fpcdirai hor bore , «on t i pigliar traoa- 
glio,che iioa ècofzdà far lunga dimora. 
ri.OiSÙ per contentami farei altro , ma ?c • 
dcte no pofl© portar gran pcfo>c he porto il 
brachiere, e correrci qualche gta pericolo* 
.Ah ih ah ah, quefti Tccchi innamorati 
quafi hanno tutti i eoittapcfi, come gl'ho- 
riuoli.f ieni uicni,chei carica leggiera, 
ri. Eh digratia lafciatemi andare per i fatti 
«ici^o la potrò f(5i»'alK0;,ah fortuna era- 



dicott,sò,che ci ho date nella rete oggi io? 
^onftNon ci far più cerimonie, che uoglio^che 
tu la porci fc ben pcfafle tutto il mondo , è 
che CI manderò a cerca tacci i dcBti,tu non 
•mi cooofchi eh , al corpo non mi far mec- 
cec maDo . 

M Gri.Dch nò caro mitfece.che me necnanca 
no moIci,n6 pocrei poi mangiar il forma;;;^]o 

CofiF.NoB tante parole a i fatti, a i fjtti poic^ila, 
e guadagna .guarda, eccola qui, ci par can- 
ea gran cofa ? 

M.Cii C^h corpo di Marre ,c comportarci ) ^ 
< Mercurio, che la cuafciencia> (ia cefi dia- 
pazzata^fenza farne rendecta ? e pare è foi 
za , ch'io bcua quefto Hicpp o , fc '>ogii« 
fcampare It pellcipaticntig p^r quefta yol* 
ca ci fo reftacò , ò poucro M : ^TCO . 

Gon. Che dici tu di Medico, c non Meditio ? 

M.Gri Dico che no|i p.^iTo pot rare più / pfcfj, 
che mi fono flati prohibiu dal Medico. 

Goo .Hor Cola sù, c non Ufar più fooga. iù, clic 
ci aiuterò foie con la mia prcfcntia , 

M.Gr Si CO& qualche corrcggia,dvrd.cemi a chi 
rhs ds portare, perche uedo » che non ui è 
d fcgnodi fcampsrla, ohimè pefa molco. 

Goof.Xicola su dtiua Afino j e douc la paiccrai 
balordo. 

M Gn. Che sò io alla Tctrìcet fc toì non me Io 
dicci IfifciatcìQcla por giù.e poi m'iofcgn a 
rete il luogo . 

Conf Ticnla dico . redi quella porta là in quel 
ca one,douc e quella fincftia mczi'ap:aa» 
quella è la cafa , bacct là , e tilfira aperto . 

M/jri,Coii la Tsdcilì io^comc la redo, f fu fG 



ilcroue , ò poaera arce a quel che fci cos« 

dotta» e poi per chi ? 
on. Io aoglioehe co battile che (]ica,che*l Ca* 

picaa Gonfione gli rimanda lacalTai quale 

haaeaa impegno da qael Geotilhuosno , 

poi ricoroa, che ci pagherò i 
l.G.Si sijfo bcll'^ tornato.oia a chi dito que(l«? 
rdn.A chi ti rifponJerè, Tauiasù } odioJi^af• 

colla, come dirai ? 
LGri.Iofaprò beo dire st.non ?i date faftidio, 

il Capictno Gonfione oi maodaia caHVu 

impegno . 

!on. Di par come ca fai , e torna , che t'afpetco 

doppo quefto cantone . 
f.Gril. Afpecta pure finche vengo ornaménto 

da forche, che ftaraì to pezzo • 

S e E N A TERZA. 
Miftro Grillo alla pota» e Polidoro • 

I.Gri.^x^ le toc, tic toc >olà chi mi tirpon- 
A de ì crcdo.chc in qusfta c«fa ci fi a 
il muliaoigii che ni^Tuno mi fcntctic toc, 
eie toc , ccito che quei pcrp:ndicolj deb- 
bano andare adeffo faltclUndo fopr^ 
mola, tic toc, tic toc. 

Jid. Qu.is 7«pu!at ? poh credo » che tu rom« 
perai cotelia porta iacchino.'chi ti mandt? 
Gri.Tirate prcfto la corda , che io ho fretta , 
p-efto, che non pofTo più , ui c rcpo fotto. 

>1 .Chi dimandi facchino ? il Padrone ì non è 
io cafa . 

.Gri.E fccndcte • baffo, ptefto, & aiuiatemc- 
ia aporgiUf che altrimenti la gitccto m 

-« • w 
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tcriadi ftozzo» e fc ci é niente ^t'uecfare 

anderà in mal'iiora • 
Pol.Ta debbi bauete errato nel ttoutr 1* ffcio » 

huoaiodabenc . 
M Gri, Io bo citato il caocher che ori ueoga , 

hoisù ui bo ifitefo , la gitto in terra a fé da 

dottore . 

Poi. Affetta su»che uengo adeOTo non la gittate. 

M.Gri. A tua poda, mo cbe diauol dì difcietio. 
ue, i qaefta ? 

Poi . Chi ti manda facchino ì II Padrone non è 
in cafa, ne ai è altri falao ?na donna infer- 
mai una fua figliuola , & io che curo le 
piaghe» & adefi'o apanto ero nel metterci 
una tafta , 

M.Gri.Quefta calTa la manda il, come dianola 
ha nome ì il Capitano . Mt ho ftace un po 
fermo, che queftifooo i miei paoni, e co- 
teda èia mia bcrcetta,oh Tcnruramia, 
sù su, fpogliateui ,chc io ho fatto boto di 
non la predace mai più a niOTjnd . 

Poi Stà indìecro , che nruoi far facchino? Oh 
qucfta farebbe btlla^ ftà in la dico , che fc 
imbriaco? 

N.Gii.Io ti dico , che voglio la mia robba, fpo- 
gliati,fe non mi vuoi far uenire in collera, 
che al ftngue d'un g^llo uecchio . 
Pol.Ohmipar chetuhabbia dello iodifceeto, 
il lìioppo di cantinati ht datoal ccruell» 
^ fcnt 'altro ; ti par dunque qucAo un habi> 
to da ficchmi ? 
M.Gri. Che facchino é? Io fon Maftro Grillo 
do^or Mcdicus ; & Ph^Hcus , dammi la 
, ttclle dico • 

Poi. i. 
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*ol%i. Certe ifie bmlus eft iroens, ta debbi Kt- 
uere rincclletto , e gli occhi infieine ap- 
panniti. 

l.Gn.Io dico» che voglio li miei fanni, che ho 
impresiti « q«el tao feraicote . 

'oL A (jual feraidore ? Io mi ttafecolo adelTo, a 

^ che si, che Tara vero ? 

^d» Gri. A Ltppola , che mi dilfe, che il Tuo pa- 
drone (ì folcaa rcftirea Medico p:raoda« 

' re mctfa di Tn cetto vecchio, il quale ha 
la moglie mtctmapec difuiargli orna (ua 

, figliuola. 

"ol.Oh pò fare il Cielo , in oretità ^ che quèfto 
facchino , ha prefcntieo quii cofa -, p rche 
la. cofa (li come la dice . Ma dimmi fe cu 

1 mi hai impredati quedi^doue foao i miei » 
che ttt hauefli in cambio ? 

\A,Gii A dirui il rero mi fooo fiati fatti lafciare 
per forza ia cafa della mia druda, ina ren- 
detemi prima i miei > che poi redrò di fii- 

' ui ritornale i voftri . 

' 'ol.Vcdcte facchiao mio fe roi fere quello, che 
fai hauete fatto il feruitio , io non voglio 
nafconderai cofa alcuna, egli è rcro^io fo' 
no innamorato della figliuola di qae(ì*hao 
mo , che (là qui, & ella di me , e non reo- 
u»ndo altra flrada di poter pofTcdct la cafa 
«mata , fiafi volet guarir la fua moglie , 6c 
egli mi iafciò folo in cafa , onde ho col- 
to il frutto dolce xla me tanto bramato » 
del che vi ringracio , e ve ae leAo eoa ob • 
bligo. 

%Gi\Mi rigratiarete poi , ma in tanto datemi 
Ji .mio habito , che non TOglioelTcrefiià 

fac- 
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fiicchino , mi bada hattece facchioacoi 

fin qui . 

Pol.Io Te la cendetò Tolcacieti/nmojtnt yi coa« 
uiene primii trouarela mia cappa , ^ il 
cappello, òalqicnoil mioretuicore,che ca 
lai prenderò panico , di quello, ehe deao 
fare . che noo nroglio rcÙatc qai mezza 
rpogliatp . 

M,Gn.Io mi d«rò a cercarlo, ma fé Telo trevo 
fate pur penfìero di rendermela fabito» 

Poi Ccrcatr pur Lappola, perche egli proacderà 
ai tutro,in tanto aiutatemi a portai qui de« 
tro quelia catTa , che la figlia , & io la f oc* 
faremo sii in camera, & il recchio ,come 
Corna faprà poi chi la manda . 

M.Gri. Horsu pigliatela di coAaggiù , che fon 
concento . 

Poi. Ohimè pcfa molto, che cofa ci puole effetq 
dentro? 

M G-iChe diauolo ne foio , fate pure il re* 
fio Toi, che io me ne (• intcfo » cccoueU 

dentro. 

Poi. Orsù andate , bacio le mani • 

M Cri. A rittcdeici quando fapetc ?ol • 

SCENA QJ/ A R T A, 
Mafiro Grillo folo . 

M.Gci. Ty O . ehe cofa fe hoggi la fortuna , fc 
L 'o non ero ▼edito di qucft babito , 
io Ti6 f^rei già (lato aftrette a portar quel- 
la calTa ( fc befic pofta da banda la fcica- 
tia ) e coli non farci mai attiuato alU 
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netuia di qucfto fcctcto.ne forfè dell' m iei 
panni . Ma quefto giouane la maglio eoa 
^deraca iati (am cupidinco afff^tto, che non 
!)• fatto io, poiché a me é (fato dato 1 amo 
re de cani, qaando fui fatto faltarepcr Ic^ 
fincftre con il baftonCjC dipoi diucatar afi« 
na, e mettere da banda la grandi (Tìma mia 
fapienti«i meglio era per me a innamorar- 
ini di qualche feruetta, che mai hauer pé* 
fato a qoefta donna.che arder pofs'ella con 
tutta la Tua cafa; ma fé mi ho più da mna- 
inorare uoglio lafciare ftarc le puttane.che 
nonliueggono mai fané della carne dell' 
bttomo, e canto ti guardano quanto tu It^ 
rìnfbndiyhi fom ma c molto meglio uoltar 
• laoairta quefte gioninctte ,che hoggrdì 
lion ue ne e cateftia , e fono di poca fpefa • 
Her non uo' più indugiare nu fon tratte- 
nuto canto, che ho paura,che non crouetò 
coAui, émeelio.che io mi raggiri qui d'in- 
torno , perche hauendo il Padrone in que- 
fla cafa impegno non può ftare a darai 
di palio, 

t C E N A QJ/ I N T A. 
M.£ntrante> Biuftolo, c Maftto Grillo, 

M.En. H eh, il mio Broftolo , fo che tu ti 

fci portato da par tua bel giouine ? 
doueui più tofto lafciarti ammazzare, che 

fcoprirmt* 

Bruft.Qaalche becco,mia madre non ne fa più^ 
e fc por ne faccele non faria più Bruftolino 
gatbato, c bellino • 

MEr. 



M.En. Tant'é, tu mi hai accoacio > e fbife, ch< 

10 non ti uoIcQO fare un feruitio a minuto 
che fc per huona forte fudc refìato di ma 
giftraco ti uolcao fare hauere l'o/Hcio delle 
caftagne , che è aiTai di buon guadagno à 

Brull.E me lo farete io ogni mod« non è teto i 
che uolcte mi fumo adoflff tanto m un fu* 
■bito, che io non potei pure un poco sfiata^ 
re per la paura , e h};>ià&on2U 6:ùllauanO| 
e mafHme quel briccone di colui > che fa il 
btauo ( ò fé mifentide mi farebbe puro 
cacare nelle brache per la paura ) chi mi 
uoleua cauare il quorc dalla cefla «chi le 
budella dal fegato» e a la uoftra moglie gli 
era gionto adolTo tanto la gran Citimi, , c 
aaa pruzza ne denti,che mi diede un mot« 
fo qui in quefta mano, che pareuaiche h«« 
urfl[ì a morfare un cacio frefcó. 
M.En.£lIa è un poco fubbitetta,ma oondimena 
poi c più dolce che il zuccaro . Ma già che 
la colt^ afida ia sì male > facciamo che io 
Aon perda io tutto , uediamo doue tu po- 
Beftì quel facco>e quel giubbone cefi quel 

11 calzoni , perche rhaucua iafciati in cafa 
mia un facchino^ che mi aiutò a fgombca^ 
re la cafa. A chi lo raccomandafii ? 

Brufi.A certi motti, cheik queiia uia eraBofit* 
ti fcpolti . 

M.En. Buon per mia fé, fé i morti noa poflono 
hauer cura delle foa offa, cóme tuoi , che 
ti habbiao ctifioditp i tuoi panni, sù prcftg 
mira fe tu gli troui, (/ciocco ignotaote • 
Br4ift. Oh quefto 6 il d/auolo;, doue li mellì doq 
ci fono , come hoda faiC|«hiottuna( ci* « 



M £q Oh qacAo rolcuo io, al co po del cielo ti 
giuro , che cu me li pagherai . 

BraO. Afpettate t n poco, che ne voglio domaB' 
dtreacoftai, che(ìa qai imprnflerico fé 
l'haarlTcaforte reduci . 

M.En. Lifcia dimandarne a me, che per efTcre 
io quello» chesò, hauerò più aacoricà di ^ 
dirgli ▼illànit fé non mi rifpoodc com? fi 
coQuiroc ? che non haoere(ti tu* tìch quà 
facchino, e dimmi il ucro , fai furbaccio , , 
ÒTÌcnquà doueuai? 

M.Gri. Apunto mi mancauail gufttre qu^ft'al- 
^tra (orba, qufft'é altro, che guarire vnta- 
C Jolo i fc fo là mi conofcerà, Ce fuggo mi 
correranno dietro ; non sò che farmi , oh 
fuenturacome. 

Bruft.Rifpondcgli con il cipp:llo in mano, che ^ 
c pc fona nobile , e ricca , fe cu non ^uoi < 
delbadone. I 

M.^n. Haacrcfti redoto d'oltre qui cet ci panni 
convnfacco? 

M Gri.lignornò, n«n l*ho tìAì . 

M.En. Al corpo di $cr P o, che mipar quello, 
che lui ha ÌBdoif9,mira ? n poco bene Bri^i 
ftolo, ■ 

Brn. Per cofa cerca, che glié eflb , a fe di Petrac* 
eia, che coAai è quello, che l'ha cubbato > 
fpcg'iati sù preOo, ladrone . 

M Bd. Ah ah ab , fìirbiécio à queAa forgia eh f 
ci Doglio fare impiccare,bor sì che non mi 
matauigiio , Ce certi farbacchiocti fi accie* -f 
chftianòpìrefto, perche fanno tamptcone , " 
e fi affaticano con le fatiche delle loro 
braccia i 



M.Gri. Lafciatemi aodate pct la mia uia , aoa 
sò giài chcsWfi qui a Sicoa atTadìnatc la 
gente iu qncfla guifa . 
M.En.Chein Sieoa,noo ù fxnQoqucftecofe.ina 
fi gaftigino bene certi futbacelli pari tuoi* 
Bruft.ScBti caro fratello, e meglio fpogiiarfid* 
■ accordo, e non ftareafpetrare più parole» 
perche ferra il Bargello , e «otccrai io pti« 
gione, uè te lo dico, non ti lamentar poi . 
M. Gr.Io dico,chc non mi uoglio fpogliare,cK*è 
troppo freddo» & io non ho altro* che metter* 
mi adolTotCh'ho imprecate le mie Tefti altrui. 
MiEn. Vedi ,{cio(o huomo da bene facciamo 
cofì,tiriarao yno fcritto , e fa ttene debito- 
le, e co(ì li potrai tenere quanto vuoi, puc 
che noi fianoficuri, 
Braft. Horsù quefia e cofa , che tu la puoi fare, 
perche s^fa aflai , eia Coree non ne haae* 
rà Qotitia . 

M.Gri.Coteftolofa chi H rierona in errore , ié 

ia quello fatto fono innocentiilìmo , , 
M.Eb. Qucfto facchino ha tutto il Tifo di qael 
Ciarlctano, che ?à facendo il Medico, ^hc 
ftà a camera locante alla Campana, non è 
aero Bruftolo ? 
Bruft Mi par bea che Io fomigli sì, io ne cernia* 
eia a dubitare,di un poco fci quel Doctore« 
che aà alla fapicntia ? 
M.Gri.Rede dizifìi , che Tolete dir per quefto f 
Bruft. Ah ah ah ah , ò quefla è Data 'vna bella 
^ trasfermacioacda fuoi pati. 

M.En.Oh molto (lete noi cofi veftito fui ottu- 
tale alla facchincfca , certo che prima fa- 
ccuau tolto alla natura . 

£ M.Gri» ir] 



M.Gri NoQ ricordate 4i quella f^atemuiiclic 
dice, che chi Tuol fapcre il tutto de* fatd 
d'alcri alla fine sì poi nulla de' facci Tuoi • 

Bruft. E dice il ucro per mia fc , perche gliè in- 
terucnuto come a voi , che ri fece ^cftic« 
del mio habiro. 

M.Bn.Cosi non fufTe Aatorcro» che fcr amor 
di quella cradicotia non ho la pace dicafa* 

M Gn.Il fuoco» che l'abbruci fe roi dite di La- 
0etta , che per amor fuo io fono a queft# 
paOTo^noB la uoglio fenrir più nomioart^^ 
ma con dubiti ^chefe mi capita mai alle 
manii come cce.^Oj gli uoglio fare il fcrui • 
tio a modo . 

M.En. Il Ctel Tolcnfc Domine magifter» che ?i 
TcnilTe alle mani, eh io vi uorrei hauete a 
donare quello» che uoi uoleHi , dicami di • 
gracia, comr bautte hauuco cotcfti panni? 

M.Gti. Saria cofa lunga da dire > ma fequcflo 
ttoftco Magnano Tolcffi aprire la ferratura 
della mia camera a credenza , perche mi 
furno fittt: lafciare le mie robbe nella dot 
citudine d'amore , ti conterei ogni cofa« e 
?i renderei la ▼oftra tobba . 

Bruft. Andiamo pure,cht io vel rò fare per nica 
te il feruitioi purché io litbbi il mio^e non 
rhabbiada pagare • 

H.En. Andiamo^ che l'ho caro , per potere far 
fare ma fede per mandar coftei faora delia 
Città , come per fona fcandolofa . 

M»Gii.Scdc(lis fc gtcti(limi|fif eamiis. 
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SCENA S£STA« 
Kf .Bruoorio, c Ciuu fue feiuo. 

M.BiD'(^ lanoper mille ^olce riagratìatilì 

Cieli, che <^aclla fperanza, che Ì9 
haucuo di qucfta nobihflìnta Città non mi 
ha ingannato punto . £ ceitamence cjoan- 
to fu«r di qai di lei fi dice non giunge di 

?;raa lunga a quelle, che dice Te ne doaeria 
bperaod* la ferità quanto la fama fpan* 
de per l*Tnioerfo } con qdanco amore mi 
afcelcò quel genetofo ligno c^con quanta 
graniti folfe chiarirfi del ?eto da me.eda 
qaefto mio , e coo.qaanta amoceaofczza 
mi f^ce dare la cattura * e m i diile , che im 
ogni modo domattina ritocnaflì in palai* 
20 ad informarlo delfcguito . 
Ciii.f e fi Uà taato a mangiare quanto fere Hat* 
per haucre cocefta poca di carta, le budcU * 
la comiacieranno a lamentarti, meglio fa- 
ria fiato, che ri hauefie tenuto fcco a cena, 
che tritccAcrui tanto in lughczza dipacolc, 
\Wi io non ho TiAo^che iìn^hora oifiono ri hab ] 
bia inuitato, e toltoui dall' hofieria ; come 
già vi fu fatto a Perugia, ho li sì, che fum- 
mo tratuti bene, ri erano quei rauioli,che 
fi diftruggeuano in bocca, quel mazzone 
*^ fafiaaa il cappone,quc! luccio impafticcia 
to con qaeUi intingolctti di cppchi di an« 
gnille, che in quanto a ptr me mi fentiuo 
diftruggcre dalla dolcezza,mcntre l'htue* 
«ogiù perii gargalone, hora allcttato da^ 
quel pallo,pcftract fc qua ci farei andato 





oleatlerì^e taoco più,ehc era gtorao gtafW 
3» e DOS come li , che 4cmmo io giorni 
iranagaote • Io mi fcDto adeiTo i deaci 
attere era di loro dalla hmc , che credo p 
he maDgiarei fin rei fc fafti cotto • 
I. Oh :ci dirò ,qui ufauo cortefìe ia cofe 
nag'iori, e fc bcae quella Città dimoftra- 
la cortefìe marauigliofc , queflaperò afa 
ortcfic graadi , & utiliflìmc , tiell'amtni« 
liftrar giaftitia foromaria a foreftieri.e no 
\ molto» che an mio compatriotto ne fece 
perimento • 

Iota noi, che fìiremo, a me pare impo/Ii- 
>ile, che cotcfto poco di carta podi prca- 
ier quel £urbo di Lappala , il quale è più 
Cfflo • che PalTo nel giuoco delle donne, 
neglio lo prenderebbe an laccio, e me un 
accio graffo di '^n budello acconcio con 
lue polpettine per figillo del mio ftomaco* 
1 Eh fcempio non è la carta quella ^ che lo 
iene prendere ,maio darò queOaanrno 
sbirro, & cgh psr Taatorità , che qui gli è 
conceda lo citerà in carcere . 
arebbe meglio , che prima faffe tirato alla 
forcha,e io in cucina, che coli lui darebbe 
cncglio^dc io farei fatisfatco di ? oi, e di lui, 
Ma chi è quefto> che ? iene di quà ,mi pare 
fa gambaro corto cinto nella moftarda. 

SCENA SETTIMA. 

M A fpafio folo • 

OH fortuna tradicora, ò (lelle.ò cie- 
li , puteé fero, che ratti fi fett^ 
congmcati hoggi a farmi il peggio , cho» 

noi 
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voi potete; oh Amore (ci pare datola mi% 
roataa , Ne menti pur per la gola chi di* 
ce che Amore, c dolce, me otre a me é fta» 
to pegi;io, che il fiele ; Oh Arpafìo , tcc- 
chio , faaio , adut* , reputato nella Città 
ym* huomo fcgaalzto, zelofo dcli'honore , 
è poflìbile , che ta Ha (lato c«(I mal tratta* 
to dall'amore, nella borfa. nella pcrf9na,e 
nella rcpaeatione , e che '^na fiaadrellet* 
taccia t'habbia fatta la burla, che hai prò* 
oata ì fc non me ne ?endico non fono Af* 
pifìo . Nella borfa , già che ui ho lafciata 
il ferraiolo, il oappelio j nella perfona , 
che mi ha fatto dare in ?na cada racchiu. 
fo come i capponi aella (lia,e fattomi por* 
tare fitapcroiamente a caTa mia , come fé 
fdfTì flato Tn bigoazo di fardelle , c fiaaU 
mcacc ( che ciò più mi preme)neirhonore 
doppiamente» e poi il ribaldo di quelca* 
(Icone, mi è venato a fuergognaie in cafa^ 
hot Tatti a fidare de foreftieri ; e fai fe noi 
altri non ci corriamo ; ò aftatia grande» 
DOB è poffibile, che coftui aon Cit Spagauo 
lo, ò Siciliano : e come può eflcre, òciel«» 
che io non fpiralfì il fiato, quando mentre 
ero ìDcalTato fentiuo dire di quelle reftt^ 
impreAate,e di quello amore niergognato» 
e che più ? fui portato con la cafl'a in ca* 
roeia propria di quella fcellerata di mia fi. 
glia,e quiui fubitosétij fopra rifteHa caJa 
Ichetzare tanto grauemente , che fi può al 
certo dire, che fcherzafserograuidameate. 
Io all' hora aon potendo più foifrire tanto 
Tiinperio diedi delle ginocchia , c dc'gom^ 

£ t hai 
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bui od coperchio, e coH quelH affà/fiif 
li rpaurìrno,e toAo sà fi leuotno, & io rotta 
f er forza Ja ferratura » e gettato il cpuer* 
eh io all'aria , tgIH dare delle coi tei late m 
quella futf«ntell«ccia, che mi fi era gittata 
a piedi, mail mal foreftiero dato di man* 
alla Aorta, che egli haaeua fotto, mi fa per 
far peggio , che paura . lo veduto quefto , 
falcai fubito fuor della camcxa, e quelli Ter 
rai dentro a peftio, e fono fotto qucHa^ 
chiaue, ne ti fono fì-ieOre da faltare , per 
che quelle Tetfo poltieila htnno 1 iofcrria* 
ca } Voglio aadare a trouare i miei pareo» 
ti, € eoa Uro inùemc Tcoitca reodicarmi 
4Ìi tanta ingitttia. 

«CENA OTTAVA. 

Ciuta , M. Bruaorìo , M. Afpafio • 
M.Bra /^HI no» baia ftrada,che al mir 



cduce,io nott ho a chi dimandare doue dia 

?|ualche sbirre , che mi faccia il fcruitio , 
aluo che a quello orecchio, che uiene in 
quà , ma mi pare molto turbato ; non sò , 
che mi fare • 

Cio^S}, si, ci risponderà a crai, non Tcdcte eoo 
che occhio tirato egli uà, che par che coi* 
ga alla quiutana,|come oggidì è Tfanza di 
tutti i vecchi. 

M.Bru. Infine voglio arrifchtarmi , Geotiihuo* 
mo ri piac di Tdirc due parole ? 

M. Af, Io non fon gentilhoomo di quella Citta » 
non mi cooofcete ? 

M.Btu« Come? non fooforfc geocilhuomini t 
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foreftiexi ancora ì 

M' Af. Intendiamoci, io dico, che non fon gcft* 
cilhnomo Sanefe, ina foreftiere . 

M.BraXa patria non imporu , bada , che lei à 
perfooa bonoratidìma , celi dimoftra i*af« 
petto Tuo . 

M. Af. Colini non la finirebbe mai, io fon gea* 

>^ cilhuomo, otbé, che uolecc I fpacciaccmi 
predo, che bo fretta. 

M» Bru. Mi faptede infegnai.* dove fteiTe un bir« 
to, delquale io mi poteliì lìcuraméte fidate^ 

Ciò. Digratia Padrone,rpeditetti,cbe comincio 
• tremare dalta fjme » che il corpo non à 
cifcaldatojfapctCfChc (ì fool fare ogni mat 
tina rn poca di coIaticncclla,e qacfta mac 
ci na non Ci e faua,io non rintrndo coH. 

M. Af lo no.*: sòjche qui d'intorno ri diano sMi 
ti: Oh afpetta mi to' Tcndicare della bsr* 
la , chr mi ha fatto Lunetta , voglio man« 
dare codoro a cafatche domandino del Tua 
Capitano . fe roi non uelete dire to certo 
brauo, che fa tutte 1 arti. 

Ciu. teglie poltrone, è cctedo fenz'alcro, per» 
che h sbirri fon (Otti poltroni • 

M.Af. Andate fìnoa cotcfìa cafa, ebudate, 
domandare di M. Gonfione • 

Ifl.Btu Con faremo. 

M.Af. Digrada non battete fino mi fon par» 
tito , perciò che tengo graodiflìma inimi« 
citia feco . 

M.Bru. Volentieri , e la ringratìo, c comandi i 

iiiC vn'ahra uoira • 
Ciu.Canchcio Sig. Padrone, non podb più dar 

fitto, la mia gola patifce naufragio , e fa 

£ 4 come 
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come un fa\i(ctùic , U uon mi ricreate cS 
tn bnoo tiafcedi morcatclio»à ilicbia» 1 
re Ilo fon morto. 

M Bru iemprc penfial mafigiare bocchi di for 
no, ih (^u cro.cbcandcicinoadeflb. Hoc 
su gli è già pAflaco altro , che il cantone » 
batte quella porta Ciuta . ^ 

Ciu.Io batterò per fpeditione , perche mi fcnt« i 
morii di fame. j 

SCENA VLTIMA. 
Ciuta » Lunetta , M. Brunoiio, 

Ciu. I C toc, tic toc, io to', che fentiao (• 

X è polli bile. 

M.Biu.Batti modcftamente , non fai, che nelle 
terre altrui, a foreftieri bene la modelUa. 

Ciu Mirate padrone quella fincAra,hama! di 
fiomaco, perche ? uol uomitare Tna bru- 
ta fporcitia . 

Lun.Chi e quello , che mi tuoI rompere la mia 
porta» mira che difcritionc dihuemini • 

Ciu. Eh Madonna, a quello,che dimoflrate noa 
ui è pericolo . 

Lun. Qnefto Tecchio forfè uorrà htc il mano 
inteso , già che tre fi Tono preti ; chi di- 
mandate Signor miOtUi piace, ch'io ti tiri 
la corda, ò che io ueoga a baHb. 

Ciu. Non occorre, Madonna nò , ma uorremo 
benfaperefe quello sbirro detto Gonfio • 
ncAàqaì. 

Lofi.Ghe sbirro ? fta ilmal'anno, cheilcielti 
àa, hdto, mariolo^ furbo impiccato, che 

fc 
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le fulle in cafà il mio huomo ti sbatrareb* 
be le radici del nafo con una (eacrciacdca 
folameote. Yh fc haoedì oa uflo ci u«c* 
. lel pure , guardate che procedere . 
M. Bru. Non ni turbate fotcUa, noi cerchiamo 

nno, il quale. 
Lun.yia uia» non più parole , ui dico che qui ci 
dò io, & il mio lig Capitano Gonfionc« e 
guardate come ?oi parlate • 
M.Br a Quefto cerchiamo noi, Madonna, e nom 
— per mal nilTun*, é egli in cafa ? 
Lun. Egli non e in eafa , e guai al uoAro feraì* 
dorè fc ci fuflc (lato , perche e molto peri* 
colofodi mano. Ma con può fìareatoc» 
nare a cafa che fi auuicina l'hora di etau 
Ciu. Adio, Sig. Padrone , a riucdcrci . 
M.Bru.Ooue uai ?uien qaà. 
Ciu. A manjriare , perche non nò morire a cor* 
po uotio almeno , fé afpettiamo coftai mi 
ammizzeri alla lìcura . 
M.Bru Eh nien qui manigoldo séprc ftai sii per 
le burle . Noi Madonna daremo d oltre dt 
qrtà afpcttandolo. 
Inn. Auuertite, che rpr(ro, fpcITo , entra per Ta- 
fcio di dietro , fé nolete falire ni cicctò U 
corda 

M.Bru Tiratela di gratia Tederemo in tanto aa 

poco, e ci ripoTcremo . 
Lun.Entrate,che non ai mancherà da trattener 
^ ni nò . 

Ciu. Padrone , ricordateoi di portare la barba al 

{>aeie , coftei mi ha cera di far diuemar li 
luomini di primo pelo,c di rinouare le co« 
le occchie • 

E < M.Bnb 



M.Bm. Ptrlft moJefto fciaurato, e t ricorcf Ati , 
> che CBCriamo i a cafa d'altri, 
^iu. Q^eft' ho car* io me ne darò in cocina a 
ripofarmi, & a fare l'amore c«n i polli. 
Fiac del Qvarto Atto . 



INTERMEDIO 
Quinto, &:vlcimo. 

ì>ia Taftoricon due [mnì in mano. 

'aft.i.% Jf Ifera felaa, che eoi gridi aiTordila 
JVjL Per alti moQCt Tolone pel faluacico 
Con tccho quella par, che foloaccoidila, 

Larrimando trauuij quarhucmoerratico» 
Che in uatle iatrica!o,c ches'infania > 
Per bofco duro, afpro, e faluatico. 

Per afpri monti , ò per qualche uia ftrania 
Tioao qualche ripofo & ini aquetomi. 
Che ogn) habirtto luogo più mi fmaait^ 

Enel più fpinofo luogo iuiaueotomi 
Tanto più bella il mio penfìer adombrala^ 
E ftare m tal luoghi fol cont^ntomi . 

2aando Totto ?Q!Abete, & a qucl*ombrata 
f alior ui ueggio> che cantando flanoofi 
Mio quore gran uoglia di morire ingóbrtla . 

'aÌì.2. Et io per quefla via , che tinto afiannafi 
Errai gran tempo con tifi , e con giubili ^ 
£tin mifcra Tira il quor mio dannali. 

'he Te fu il ciel fcreno hor pica di nubili 
Di ptoggic,di baleni, e fcure tenebre. 
Che par coIfofpiMr, qucfi acia annubiH • 
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Par qualche ?olca, che il mioqaorfi ottenebie 

. Quando ch'io Tcggio che oa fé difcaceiami , 

E f uggc,e ftaffi ferda al dite di Cerere* 
?aft. I. A me alcuoa volta il quore adiacciami 
In modo tal, che par mia TÌca pasfìd , ^ 
£ dal mio mifer corpo il rpirco fcacciami • 

QotBdo che feifo lei mia vita Toltafi 
Allor mia libettà viapiù imprigionami » 
Che mal fi fegue ciò eh a gli occhi aggrtda(i* 

fàSt a.Qiicfto crudele amore,che iato magami i 
£ come tb prato, che è di fiori fpIcBdido , 
Che afcofto fttHì il ferpe acciò il 6ot pogami 

Coli il folto di lei più che il Sol lapido , 

Come ch*io ho vi (lo quel,tatco auueleoami , 
£ per timore cotro famm i fiar trepido » 

f ad. I .Quando che rofpirar Ciati mia (eatemi 
Sì ftà più che di versa diaccia frigida > 
£ quando fcgaic la Toglio ella fuggimi 

Faft 2 Delia gentil da me fugge più timida» 
Chele timidi I<pre quando fcam pano 
Daican veloci, &é ancor più timida, 

Per^ andianne auancì ch'i Cicli fi caoprino 
D'ofcnt'a nube , ò ver tutti con cantici 
Cantian lodando l'antico Dio del Tropico » 

FaA. I .le fon contento, hot tu cornicia i maii^ 
Del fiato tuo , ad inalzarli al'aera 
Con dolce Armonia, e vctfi lamblicì* 

Paft. I .Comincia a fonare , c eofi Taltto Paflort 
fuona il fuo ifltumento , e cpfi canea 

qucfta canxona^ • 

O vaga Ninfa in cai il fuoco fpento 
Si vede dall'acmo , e fiero Arciere, 

^ fi é I 



tot ATTO 

Pei ce cradele oggi minctr mi Tento , 

Che in lieta dita più totnar non fptro i 
Ma fc H debol mio lame , e da uoi Tpent» 

Podi Cupid* fole il mio pender* 
Vedere col dare a uoi si cruda force , 

Che pili che aita bramiate la morte. 
Paft.i.Hor che la nette ua auuicinandofi « 

Andianne prima ch*il ciel di ftelle inaonifi . 
Paft z. Aodiaane par di notte ben non dannofi , 
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SCENA PRIMA. 



Mad. Lucida , c Lunetta . 




c 





LQc.^||jfeS9;j| Ome efTcrpaò, che io Ha Tiut, 

al tormcQto grande, che bopa* 
tito quandi da Bruftuo!o>mi d 
(latoconcato ii tutto del mio 
marito? hai Enc aoce , Eatrante , queft'd 
Tamore, che hai fiato con e(fo ine tan • 
' t*anoiper tradirmi poi , e lafciarmeper 
Tna carogna? O mondo traditore, c di chi 
più mi debbo fidare ? fé il mio marito pro- 
prio mi fa torco? pigliate efempio da mt^ 
▼oi altre donnea lafciar li briglia longa a 
▼o()ri mariti , e rifparmiarli , haucte ?ifto 
bfl 'Vifo , che ne hoxauato ? ma (la io ia 
mille parri fé qacila fjifancellaccia non 
mene piga il fio , voglio aodtre a troutre 
il mio fratello , contargli il tutto i c redec 

di 
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«Il far unto , di farla mandar fi» di qaelU 
Circi poteaÀrclIaccia, che cll'é . 
Lufi.Ho iDCefo, che quefti fccchi fì latDCBtaao 
moUo di rae,& in particolare M.Bnrrànte* 
che ht Tna confotce , che pud aQ'a i , & d (K 
gran patenudo } bor fon tfcita di cafa per 
tempo per andarmi « giuftificare feco,c he 

10 non gli ho facto corto alcuno , ma folo 
per &rgli htnt : Oh che ventura è ftata la 
mia, eccola spunto , ben crooau V. S. Si- 
gnora Lucida. 

Lue, Mi marauiglio bene, che tu habbia tanto at 

diredi ▼enirmiiiiaBzi, fapcdoil corto,che 

mi hai fatto . 
I.an.V.S. mi dica di gracia, che ingiuria, ò,dù 

fpiacere ha riceuuto da me , che io meriù 

d'efl'crc fcacciata da V. t. 
Lue. Ancor lo vuoi negare , <] uello che cott gli 

occhi miei propri ho reduto t 
LuB. Veglio fingere di non intendere. Io non 

sò Signora Lucida , quello che Y. S. ?aol 

LscFingi non Tapere è, non fai ch'io fla^e come 
tu non ti fci vergognata dormir con mio 
maritove farlo andare incjaeirhabito^che 
tn fai p?r farlo beffare maggiormente da 
tutta la Città ? 

Lunlogiuroa V.S.sù lamiafé» che non h« 
fatto tal cofa , ne tampoco mi è pallata per 

11 peofìero . 

Lue. Che fede , eh: fede; che fede hiniK) \t puc* 
tanellaccie come té,la tua fede ci fcrue pec 
ingannare chi ha fede nella tua fede. 

LoaXhi fiOQ hafede , non cccde^ egli giur« 
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ià «ìnelli fonerà, che Tono • 

L«c.|i da ? oa bugiarda • 

Las. Creda a me Y.S . qacllo che gli dirò» che 

Loc. Cooie ♦Vuoi , che io creda a quella linga* 
mendace, e biciua d'onde non cfce fe non 
bugie, e fraude ) 

La» .lo non ho roti fatto a V. S. torto alcuno , 
code meriti riseoere cofl ìngioriofe parole, 
fliaareotire le mieragioai »epoi Àccia 
qaello, che più gli aegrcdk » 

Loc. Come? fii idolo padellai teftìmoaio, 
che ha prefiato i paoni al mio matitoper 
▼cnire in cafa toa, & io con quefiocchi W 
▼edoto raggiranifi d'intorno. 

Inn £ 'Vero il tutto , ma io per non far torto a 

che mi è padrona, e per tormi dinan- 
ti il fuo marito, che non mi lafciana tìuc- 
le, gli feci intendere , che TeniiTe in quel- 
l'haoito, accioche ?n par Aio fi rergognaf 
fe . £ cofi fotto quefto proteflo mi u leuaf- 
le d*uitome,fi come ho fatto, e da lui fief- 
to fe Torrà dire la ferità haueri intefo il 
tutto , e poi non sa quel prouerbio canto 
dinalgato , che la Tolpe non fa mai danno 
nel fuo ? icinato • 

icCome la cofa ftà cofi , io refloratisfatta,c 
lui non ticenetete affronto nifl^ano , pec 
che «pcrarò di maniera, che n on patirete ♦ 
nentte voi mi farete intendere fe più 
4à d'mtorno j alttimenci opererò co miei, 
Cerni aouedodi niente, di fami bandire di 
Sk*^* Cittàjcome fcandolofa j ma perche 

' g ^ è ^ io a«a foglio elfera^ 
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Crouaraall'nrfcio a ragionale con fimtil 
perfone foglio ficirarmi , rcOatc la pace • 
LuD.Ec io di lei . Oh redcte adc(ro,coine le dif- 
gratie corrono, fenoo mi dauoinqucfìa 
gentildonna mal per me,mi Tcniua uo po- 
litione a cafa , che fra tre giorni sfrattaHi » ' 
e non ci era riitncdio alcuno \ eh ceC ?a a 
chi non fa a modo fuo , ma de bertoni , fc 
tirano a quei pochi , mi trouerei la cafa 
piena , e di denari a canto , e con qualche 
amicitia bvona, che Kon (ì faperebbc , o 
cofì nell'occorrenze hauerei qualche d'r 
BOj che parlarebbc per mcidoae adelTo dò 
con il tremito , che non mi nettino al 
bio come Tahre, e per quefto io mi ci firei 
ammaxzarepcr amor drll*honore , e della 
mia reputatone ^ ma facci egli, bora che 
fon chiarita apprcdb alla Signora Lucida 
me ne andcrò in cafa. petchc queft era la 
inimicitia maggiore, e più petcnte,perche 
M.Afpafìo ha che fate in cafa affai, e Ma« 
ftro Grillo non c biAantea farmi cofa al* 
cuna ; Vh mefchina me, ecce Gonfione 
fe mi trouaflr qui fola credo certo,che mi 
precipitarebbe , lafci& mi andare in cafa* 

SCENA lECONDA. 
Gonfione > €ìqu , M. Bmaono * 

Gen»X T O N dite j>iu, a me duole relamea* 
i/N te Tna cola , che io non so fe lo p»- 
ero pr nder Tiuo^pet cicche la paura, che I| 
b uomini hano di me btii rpeflb li f ccide. 
attaou^cbe cacci maoo.E guanti ac ho fàc* . 

ti 4 
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ti morire foUnentecoa It mia tetribilc^ 
fgacrciiturt . 

Ditt.Ho paura , che qaefto amma cento , e tc- 
cide miIIaou,aoi s'imbratti le brache co* 
me il Tede, perche quelli , che fi lodaMO 
s'imbrodano il più delle rolce. 

M.Brn. Q^efto fcellerato mi ha corrotto ^no 
de più gcDcrofi^ e rirtuoG figliuoli , ch<^ 
fufsero in tutto lo Stato di Lucca , oltre 
air haaermi portato ?ia il Talfeate di tre 
mila feudi • 

SoB.Non occorre altro, che fé egli fuffe tutto ae 
ciaro con quefto dite fololo foglio paffa- 
" re da banda , e banda , e gittarlo più al to » 
che non é la torre del Mangia . Io ne ho 
tanti all'anima , che non farà gran cofa fé 
ancor qnefto furbo uada in compignia di 
tant'altri Talent'huomiai . Ma ditemi di 
gratia di nuouo la forma,la longhcixa , In 
grandezza , la gro(reEXa,e la larghezza di 
; coftai,ac Cloche per farui feruitio.non rao- 
rìlTc qoalchedun'altro pet lui innocente- 
mente per fpauento della mia furia . 
ll.Bpi. £glicgionine di ▼int'anni in circa,ha 
yn poco dì barba nera , occhi negri » aa* 
fo alqaanco anno , parla ? eloce » aitofo 
di mani , 4i (Utnra mediocte, ne troppo 
groflb • 

Cio.B di che fotte attofo di mani ? ' doue arriua 
non occorre più oncini,perche è più deftro 
del Napolitano . 

Con.Horsù ho intefo il tutto , poaetello fé non 
mi faceffi il fccwiib io , non tcouerefti nif- 
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fafto, che ae'l facc(G , perche fon gemina 
paurofa • 

M.Bcu.Pet fauorc (logulariflìmo l'accetto » e tc 
ne rcftarò con perpstao obbligo, bifogna 
bene, che aoacrciamo, che Ci è mutato no- 
me, perche nonfì chiama Lappola* ma 
Panetto . 

Ciò. Padrone patron c,cccoIo,che apanto fpaa- 
u il collo a man manca » Tcdccelo Tcdecc» 
lo, fiate lefto. 

M.Bro.Oh fi per mia , su ?alent'huorao, cht 
Bon ci fcappi in modo alcuno « 

€on. Egli e proprio quello , che tì difli, hot qui 
bifogna fn poco d'atte , perche mi cono- 
fce, c fubito, che mi fcuoprc fuggirà , fatt 
f Da cefa.ecosi riuuetemoTiuo nelle ma^ 
ni ponetegli o^ei prima le maci adoffo , c 
tenetelo bene fttetto, che io poi con le boa 
ne lo farò diucnice ta agnellino . Ma aii< 
date cauti» perche lui bagli ecchilefti»! 
mira per dritto, e per trattctfo » 

CÌB.Cancatp ?elodiffi Padrone, che coftoi c 
liufcircbbe pm à pane, che a fatine, Tcdc 
te, '^e lo dico, io gli mettere' le ri^ni ad 
do(ro,ma fc non màgio non pollo far nieo 
te, che mi fcmo troppo debole . 
M.Bru Taci '^n poco . Quefto Tonei , che !< 
faceflì f oi Sig. Capitano, che fcic forte.» 
potente, che io fon Tccchio , cnon mi ria 
fcirebbc. 

Coo.So beni/lìmo quello deuo fare . Ma tene 
celo pur fermo 'Noi , che io lo prenderò 
non uedete uoi quefia fpada , con qucftt. 

miai si fttiiofc , c credete , che io Io fac< 

"pC2 
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perpaara» fò perche noa crcpi alU mià^ 
prefeocia , Pacuaa di Gioiic . 
Haiti honà, ligaorc, man Vmmnwe 
«Beota • 

ro. Ciaca fti qol , e wm ftitc di qua , e fa- 
lciale fare a me iircfto i ma foccoriitcìni 
ttttci poi , imanco Aiamoafcoltarc quello, 
«he dice . ^ 



SCENA TERZA» 
Lippola folo. 

OH quanto è cofa dura il ?eler roTare 
fenza penne , e Taiutarfì ne* bifogai 
icaza dcoarij oh forcuna tradicora , pur ca 
fn*hai coadecco cucci i gruppi a to cracco. 
Mentre eh' io mi apparecchio per fbggtre 
f er non reaire in mano del boia.ae hauen 

10 patc nr na moneta , e pur uoleuo fara^ 
incendere qu^Icofan Polidoro . mi aoda- 
no raggirando ÌBCoroo alla eafadi quedo 
Secchio, ceco mi Tento chiamare dt una 
finelìra , SC io Aibbico mi uoito, e cooofco 

11 uocc del mio Padrone,guardo in sù , 
Q(gg^^> chcliàcol vifoa ferri, come quel 
li delle ftinche , e mi ha detto, che il uec- 
chio l'ha trouaco in frodo, eli rinchiufo 
m Toa camera , ^ è andaco per i parenti 
per dargli 1 amor de cani , che io gli porga 
quakhe foccorfoi e non è pofTibiie cam- 
parlo, e quel che è peggio bifognt hauere 
'occhio alla mia petfona ancora fc non 
foglio fare tu pomo all'arbolo della porta 
I Cam\iili« • 11 mio padrone sò, che noa 

dorme» 
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Porrne , e mi cerea per mare , e per tetra J 
Ma ohiinè>che gente c quefla. Io fon inor- 
to, ho foitaoa traditola pur mi ci coglievi 
•1 paiTo • 

SCENA C^V A R T A. 
M.Branorio , Lappola, Cima, Gonfione .' _ 

M Bra. A H canellàforte,€hetihopargiS» 

£\ tottaditore» 
lap Sta indietro, che ci fccido, aiuto, aiuto, ti* 

la ftrada, cornee , corritc fono aOadinace* 
Ciu.I lanefì non aiutano i ladri pati cuoi , tene* 

tei put forte padioBc , cotiicc foi iigfiot 

Capitano . 

Con. Adello Tengo, ccRecele prima bene, c fats 
bttocia prcfa i e poi mi accoderò, noo tc di 
cerne giuoca bene alle pugr a , par che 
Sancfe. 

Lap. Ah traditor/ date in Ut fc non che ?i maa« 
gio li nafo • 

M. firu.Oh diauol mi è fcappato di niano, aiuta* 

cerni Capirano,sbraBaiclo . 
Goo . Lappola Oà fermo di gratia , e lafciati pi-* 

gliate d'accordo,non fare^non daKe,ohimi 

io fon pur tuo amico , oU co fai da nero • 

Non sò qui per farci alcun difpiacere, ntln 

dat fé tu TUOI • 
Lap Ah furbo ^antatoraccio , perche non mi 

crouo a canto vn balìonc . 
Gon. Aiuto, corrite, roettctcui di mezzo, ah fra • 

rei caronti domando la TÌta, metti gm Tar» 

mi di grada . 
Ciu. Venga il cancaro a braui pati cuoi co(I poi* 

troni. 
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croni t ben io, che t più cera ii sbi 
che 4i CapiuDo, ta mi hai chiarito sij« ti* 
fa, verbo, li opere. 
M,Bro.N«n ci TÉrrà oon la Jrone, fta forte tfea« 
lodila Ciaca, hor cofì, legagli le gambe» 
tieolo li ia cerra . Hor chi mi tiene , che 
io Qon ti fcaoai con quefte mani . 
Lap.Ohtm^, aiaco aioto, fon morto • 
€iu Oh ti 4ia nel collo, che gridi furbo impic* 
cato . 

M.Bra.Non dubiure, che il boia ti dati nel eol« 
Io le calcagna, olà , ò Capitano accoflate- 
ai tm poco per aiutarci, che Ha fccifa que* 
fta raiza di braui . 
Ciò. Yien quà, che ti poffa cader la borfa de ca I- 
soai , e la lingua ne lombi , e gli occhi ìa 
cerra, a che ui buono ? 
on. £*1 malanno, che ti f cnga , tienlo forte , € 
poi lafcia fiire a me » e fcdrai fc fon ^a • 
lente, d nò • 
Ciò, EccoTna fune per il collo » lig* Padrone » 
chi Io lega . 

^onXafcialo pur legarea mc,e prima le maB/> 
perche fono più delle mani , che de picdi^ 
ic bora le gambe , eh : bora fuggi no poco 
Ce tu puoi moftaccio li Luccio inflitto . 
Lap. Ah Capitano carnuto fe ci poflc hauere mi 
Tcndicarò bene s) ; Ah traditori fa tiateui 
pure del mio fangue , 
Con. Non ho paura de tuoi fatti , anzi doaerefti 
per qucfte parole chiedermi perdono, per^ 
che ci palTo adelTo, fpolpare , fcaroificare, 
fquartare,& annichilarti , & il miglior fer« 
uitioche tipoiTa Utcè darti ?b buffetto 



Della bocca, e cacciarci tutti i dead fuochi 
c c«G farti ra gi»oìne moftruofo. 
^.B:u. Tradtcore , hor f or ci fei artiaat* , pea« I 
faui > che io noa ti doucdlì mai più ritto» 
«are , eh, dimmi , che hai (atto del mio fi* 
gluoìo ? 

Lap.Si che uoi fcte aflai molto prù ricco per h«* 
uer fatte lo sbirro di foftra maao» ma noa 
penfateper c^aeflodi rihauere.cofa alcuna 
del voftre , perche il denaro è fpefa • 

M BrD*E come mai ci può folFrire l'aaimo fcel* 
lerato di corropete i cottami dì Ta figliuo- 
lo si galante come quello ? 

Lap.i perche» ho io corrotto pili tallo i Tuoi ca* 
ftumi , che egli i miei • toì me li dcfti pec 
fcruo, e mi comandafti, che ia gli fatfe ia 
tutte le cofe obbedieBte,e che io Io accom« 
pagnalTe doue nolcua non è così ? lo potè* 
te negare ? Hora fe l'ho obbedito, c Te iji 
l'ho ieguitOjC fe l'ho Tempre accompagna 
co con Ogni amore, e fede, merita d^Bf« 
feiccofi mal Uictacoda Toich? ma bt« 

Chi. Padrone , Te >ì ponete a difptitar fcco , noi 
la perderete , 6^ io ia taatanon poITo p à 
(lare.a difagio, che bifogna , che ia man^ 
gi fa poco » che n oo polTo più , perche ri 
sò dire , che haucri più mtnichi , che rei 
ceft I , ma noa u :ndera gU uefciche a me » 
ch'io fon beccaio. 

Canf. Il umilio ferao dice il uero , prima i"tm» 
*picchi , e poi fi faccia il proceifo ^ mcoia* 
molo uia sù . ' 

Lap Ancor tu faC;ia d*ogQÌ pokcooc t'accordi f 

achtiT** 
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a che si, che io ci llicco cotcfto Bifo di pM 

co co i dtntì . 

Colf. Tenetelo, Signore, «on Io la fciate, perche 
io Io coDofco.e f^ìiè ? n« mtlà beftia, e tira 
calci, e fa ogni male . 

M Bru. Dimroi,dou è il mio figliuolo ? 

laP. Aflai più f icino alla morte di quello , che 
non foBO io , efluel che peggio , che il po- 
uerello in queft?himo pericolo, aff ctcau« 
aiuto da me, il quale non poITo aiutare me 
BcCTo. Ma mora pure egli, per che é ca- 
gione della morte mia . 

MBf«.Ahima,cdourfittooa ? in che pericolo 
c egli ? dimmelo prcfto , che mi fttuggo . 

lap.In cerieita prima, chepaflì mci'hora d'cf- 
fere tagliato a peni. 

eiu.Padronc cotefto fu tbo ti aggira aon gli ere 
diate già, 

JLap» Taci Totia fiafchi, che io non fono ancor 
morto, che ti darò di buoni fgtugooni. 

Coo.So che tu hai legato le mani , e'picdij 
in ogni modo hai ardire i bifogneià tenec- 
lo ancora, pcafo. ^ 

M.Bro. Lappola dimmi i I tutto, perche so ch« 
tu gli ▼uo! bene da donerò l 

Lap.Cou non glie ne hauelfi io ?olato tanioimt 
mi raffido. che tra mei'hora farà morte . 

M.Bru.Come Lappola, ohimè, e non ci è rime- 
dio ? Ohimè mifero mc,chc io son morto, 
òngliuolmio. 

Lap.Conditc cotefto dolore con l*allegtewa,chc 
haucte prcfo della mia ptcfa, e della mor- 
ie mia , a che si , che la tetra comincicrà 

' prcèt a bete del Tao fangue . 



kf.Bt)i.Deh Lappol t mio, per il bene»che ca gli 
bai volato narrami il tutco ? 

Ltp. Sì per certo , che io m'ho cagione <li farai 
cofa gra,ta>e queftc mani, c piedii che fon» 
uciG di qaefte corJe Be^foB cagioactrci»* 
glie temi» e poi fi dirò quanto palTa • 

If.Bru Ho paura, chetu non mi traaifca • 

«ip. A me non importa , che diffcrato io fon^ 
? oi non faprcte altre fe non che fentiretc 
chieder la vira per Tamot di Dio , e queliti» 
che rhauerannoin terragne hauer3 no me* 
no pietà , che voi non hauctc di me , e ne 
hanno affai miggior cagione^ che Aoa hA« - 
ucte voi • 

^iu. Non gli crediate nipote padrone , percho 
vuole indurai p:r tal via, chenroi lo fcio- 
g1iate,c poi pigliar la calcofa . A bei furbi* 

M Bru. Ancorché tu mi babbi graucmente offe* 
fo , nondimeno fe tu mi dici quello, che i% 
deódcro fi pere, e fc to mi dimoftri, in che 
via, e modo gli polTt porgere aiuto » Ioti 
farò fciogliere. 

Lap.ìl voAro debito era il non farmi legare , e 
non ^i indurre a credere , che io Si ftato 
quello , che habbia petfuaio Florindo % 
fuggir uia ,& a torui Ja robba di cafa,e che 
habbia coAretto m** a fcguic lui , & a Boa 
dirui cola alcuna . E fe mffc poàibrIe,che 
voi lopotcflì ucdere uiue ni confermatcb- 
be coli clTcre Oara la verità , ma già che 
fon legato e che egli è cofto per douer mo* 
rire jionon mi coro ptù dt umcre i feriate 
pure l'inimo uoOro contro dì me . 
Lappolt dm4Qci« di giautj:' .uc frritro> 



aa earo fratello ? 
Lap. Hora sò fra(cll« eh ì prima mi no' lafcia* 

re tagliare la lingaa , ch*io le dica. 
M.Bro, Dunque tu non ami più Flotiodo? 
Lip. L'auaritia, ecrocleltà uoftra a'é cagione. 
JM.BfU. Scioglietelo sd tofto,prefto. 
Lap, NilTunii accodi per fciormi, che io gli da* 

lò con 1 e ginocchia , fc non potrò con I«> 

mani, e co' demi. 
Ciò. Dunque tu non ?noi cffet rcioIto,& io non 

me ne csro m«Ico , che 'doglio feibar la 

pancia pe' fichi . 
Lap. Leuamici dinanzi ventione, furbo, Tpione. 
M. BrN. Icioglietelo m poco toì Sig. Capitano. 
Gonf. Signor mio, io fono amico fuifcerato di 

Lappola, e Tempre quando sò (laro in bat- 

tagIia,ho faputo legare , e far prigioni gl'i- 

nimici»ma a fcierrenon hò mai imparato. 
M.Bru. Horsù, Lappola, lafciati fciorre? 
Lap. Non me ne curo,fe non fon pregato da toì 

che mi ha«ete fatto legare . 
M.Bm L'amor del figlinolo mi ftringca farque 

fto . Io te ne prego con turco il mio quore» 
Lap. Non mi bada, foglio, che ncll'ifteflb tem- 
po perdoniate a me, e a Florindo . 
M.Bro. E queflo ancora, infine ioti perdono, 8c 

t Florindo infieme, fcioglietelo, sù. 
Lap, E non fi parli più delie cofc fcguiie , altri* 

menti non ooglioeUere fciolto . 
il.Bra.Così ti prometto,ece ne dò la fede. 
Genf. Ma con quefto , che M. Lappola non fi zi» 

cordi poi delPingiaria. 
Lap. Io non tengo conto deirarce de* poltrooi* 
^•of. Tu puoi dite qadloi che ci piace , perchft 



hai tatoricl fopra di me . 

M.BruHor disà Lappola, checi ^4inDouo» 
collie fta il mìo carillìmo FloiÌBdo^iB cbe 
termine fi troua } 

LaP. Sappiate , eh' egli era l'noamorato della fi- 
gtiuola di rn gcntilhuomo di Candia » e Q 
è Tefticoda Medico per hauerla . &il pa« 
dre di lei l'ha troaact bcI fatco , e l'ha Ter* 
rati in camera , 6c c andato per certi fuoì 
parenti braui per Tccidcrlo , quefto e il pe* 
ricolo . II rimedio poi farla queflo d'af- 
pettar qui, e cercare di placare il Vecchio» 
& alla fine bifognaBdo giocar dimani 

M.Bro«Ohimè. che mi hai cu detto ? e noi, che 
non habb amo arme come faremo 2 

Con. V'imprefterò dae fpade , due rotelle , dm 
pugnalijdue mofchetti,.di]e giacchile Taa 
corazza, purché Ltppola mi ritorni aqiico» 

M.Bra.QueéanoB é ofrertada refiutare,perche 
ancora al gtifòne giouorno in qualche par 
te di giuoco, & in qualche parte da per fe, 
c qui bifogna pia tofto indolcite l'ofFcrOg 
che pióttocar lo con i*armi . 

lap^t io Tacccttocon quefto , che mi renda h 
fpada, la cappa, la ber retta del mio padro* 
&e, che tu ÙLttàì fafciare al Medico* 

Gonf* Oh qucfto é il cancharo « dunque fo* 
Bo del tuo padrone , ò come cofi era capi* 
tata nelle mani del vecchio? 

Lap.NoB ti ho io detto , che haueuano fatto un 
cambio ? 

6oB. Pazieocfa , io mi pendii, d'hauet £»tta^vii 

buon burttno, q tu mi diftutbi . 
Ltp Ioti riftoteiò^* ih «leeon e predo . fpiditeù 

f pare m 



pure frt tutte due, acciò fi re ja> che fi fc-^ 
pete leuare le mofche dal aafo . 
GoBtSi , fari meglio, e ben fatto > & io an jcr» 
07ia per non effere conofciuto , e per Don 
haucr occadone d cITcre tcfiimoaio . 
MfBru.Ya pure , che cu ci farefti pcerofeaza r«- 
uore ( fcruitorc a rinederci { uacon elfo 
lui Cium. 

SCENA Q_V I N T A. 
MiBcuoorio, Lappola, e Ciuta. 

M.Bro./^H figliuolinio qaatito tempo , ti 

ho defideiato tedere , & hora in 

qual pericolo fetito. che ti ritrouo • 
Lap.Padrooe, ?oi date a torto la colpa a me , 5c 

io non poteuo noa ubbidirlo . 
M.Btu. Non fi parli di quefto adeflo , bafla che 

ia fila difgratia , c iiata la tua Tcntura . 
Lap Voi aliti hauete la memoria de fetuitt; , 

che fi fi Unno unto leggiera, che ogni pie 

ciò! ?eoto la porta ria , ma fe voiritanete 

TA oelo d'ingiuria haudte l'ira di piombo • 
M.Bru.ÈccoCiuw, nr«ictccomc gli e carica 

d'arme . 

lip.Qiitfta ^ 1« ^P*^* ^> Florindo,toglicte qae- 
da voi, e Ycltitcui di qucfta corazzina • 

M.Bra.Io non doglio altro , che U fpada , e It 
cappa, perche quello , che non fà fpada, e 
cappa , e quote , non lo farà corazza eoa 

timore. ^ , ^ 

Lip. Ancora io, sò di coteft 'animo. , 

Ctn.Io mi foglio armare più che poffojgia che , 

^ mi mettete in qucfti intrighi per faluart-* 

là i 



la paicit , il reflo poi vadt come fi tuole, 
c di qucft*altre ciarpatie, che ac faremo ? 

M.Bru.Chi guarda ?n tal foldato,e non lo prò- 
«a.morgante il fede, e «arguite il ritto u«. 

tap. Pottaglclc là , e gitwle nel ridotto, e torna 
oltre pretto, che credo.chcfi tuuicini Vho 
ta. Maeccoliafédi Marca ccio, a pomo 

«tempo. 

M.Bru. Mi paiano tre ioCemc . Io foglio pfi- 
ma parlar con loro modettamcnte con le 
buone ,pcrchc c cofa da huomo fauio,tea- 
tar prima ong' altra ftcada , che IVirme . 

lap. Quel recchio, che tìcsc tuanti é ilpidfC 

c:^ dcUa fanciulla * 

M.Bru. Tinto ttimauo io. 

SGENA SEITA; 
M.Afpafio, Atmillo foldato , M.Bruaotio» 
Lappola, TA'altto foldato , e Ciuta • 

M.Af. T A primi cofa, che noi faremo, qua- 
£ij do io haverò f perca la poita falta- 
Kte dentro voi due, do amazzarete quel 
traditore , perche quella poltroncella to ' 
glio , che perifca per le mie mani , e fcn* 
natia con la mia propria fpada . 

Lei^ Intendete padrone adciTo fc tì bo detta la 
ferità. 

Arixi«Ne To'iàr pezzi s) inmBti,cfae le formiche 
«•gitolo poflÌQo pottat fia^e goderfeU 
nelle cauerne della terra • 

M.Bto.Ohimé figlittol mio , come farò a cam« 
pniti } ma bnona forte che il ciel mi ci ha 
mandato a tempo^ che ti potrò dare aiut» 

Fa ò mp» v« 
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h monr ceco innetne • 

:,Ghc gente èqaeftt^the flimfitialfaì 

mia porti cofi armata ? 

Chi fece Toi, oli, chi andate cerccn Je? 

tt.Gentilhaomo io fon Tenuto per parlami 

alqttiQtO) ma ?orrci,che toì mi aicolcaf* 

fc quictamente,pctcioche Panimopectur« 

batonen mai può fapientemcnte deliba* 

rare quello deoc fare • 

r. Non ho rempo a I prcfcntc di arcolctre ì 

feruitorc mi taccomaado % 

:a. Ah.qacfto non Tolcce tdire le eofe rtilt» 

& honoreaoU dimoftra l'animo Toftrocf* 

fere forte alterato è Pira non (cce mai co« 

fa moderata, ò lodeuole^di grada Y.S. mi 

oda quattro parole, che ancor' io fon gen- 

tilhuomo, c ffato tra gentilhpomini, e 90 

qualGa il modo del procedere d'ra galaa* 

t'huomo. 

f. Ben , iphe cofa mi Tolcte ?oi dire . Io ?i 
dito il ucto il trattenere chi è preparato ad 
TDaimprefa dimofica Fhuomo più preda 
importuno, che ^ntorcuole. 
f u.L' importanza delle cofc mi icuferà , fe 
da 70i funi giudicato importuno non ? e 
ne difdcgoatc . Io mi licotdo già u*i 
zo d'haucrui parlato . 

J.Et io a ? oi , e u'infegnai quella porta li ; 
ben che ralctc dir per quello. 

Irli. Se io haueflì fa puro alPhora quello, che 
ho faputo di poi ha aerei fatto quello i che 
faccia di prefentc, ojrifupplico ingindaj 
chiònlla TÌta di mio figliuola i : 

If. Di qual foftxa figliuolo ? io aoafochi: 

foi 
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Tcn vi fiate, lafciaeemi andtre in cafa mia» 
e foi che ràicte codi , Jalla mia cafa , Ic- 
uateuì di li ? ^ 

Lap. Signore qaeflo è il padre di quel gìooìne , 
cKeuoi hatiete rinchiufo in caia Toftra « 

KI. Af. Che ? di quel Medico? 

MtBru. Sig. non è Medico'per ancora, e bcnc> , 
fcolare di medicina , & è nobilmente nu« ' 
trito , cfc egli vi ha fatto ofFcfa alcuna fia 
no per fame l'emenda > ma con la robba 

e non con la ? ita t 

MiAf.Io non ne ueglio altra emenda che laut« 
xc la m ia bra; tezza con il Tuo faogue , lc« 
uatcai di li , fé non che prima farò a Toi 
quelle» che uoglio fare foì a lui • 

M.Br.Se cosi fuflfe tanto facile il far ritornare in 
▼ita un'hoomo ▼ ccifo, com e ad ucciderlo 
è faciliflìme haaercfti forfè ragione di la- 
fciarui trafportare dall'ira già che roffera 
è grande : ma doppo un tanto danne » che 
ni giouetebbe Phauete sfogato lo Tdegno» 

<0 il pentimento d' hauetc commenò 
rhomicidio? 
M.Af. Cugini tirate mano,& occidete coluitche 

mi impedifce l'entrare in cafa mia? 
Arm. Eccoci pronti, fcrifci , taglia , ammazza , 

digli dagli. 
Lap. Ah traditori a quefta forgia eh , non dui •« 
tate padrone caccia mano Ciata, ammaz- 
za, tira, cheftaia fare,fia?ia, huomo 
morto non fa più guerra . 
Arm. Aiuto aiuto , M. Giorgetto , fracel caro , 

chefenmorto. 
Ciu.Con (Ifa a traditori, pouero me,le budella 

F 3 noa iio 



non podoD più, mi par che ctfciiino di coi 
po, a pezzi, a pezzi . . , 
Gior.Scacc indietro traditori , che tì «mmtiza* 
(ò , Atmilio ti tagli d i punra. 

SCENA SETTIM A. 
* M. Guiherio, M. Branono , M. Arpa(io> 

M. Entrante , c Lappola . 

MfGua. Q Tate forti , oU mettete giù l'armi « 
^ doae ui penfate d clTcre s'afa cofì^à 
Srena é , fore(tierucci,cheui penfate d'ef- 

fere a Baccano, date indietro dico da pai^ 
tede, 

M.Bru.Qeatilhaomo> merc^, che uoi ui ci date 
abbattalo» che qucfti traditori , voglioiio 
ammazzare io cafa oafcofameme ?n mio 
figIiaolo> giouine di TÌnt*anni , oirtuofo 
e buono. 

M« Af< Ancora hauete faccia di dir tal cofa ? mi 
c uenuto in cafa a fucrgognare mia figlia» 
la. 9c è buono eh ? 

M.Ea.Che romore cqae(l«, ò M,Afpafìo> che 
difgcatiauiè iBictuenuta? 

M.Gua. Ponete giù l'armi , perche a Siena non 
s'ufa farfì la giulìicia lia fc , fe la forte non 
mi conduceua qui , fucccdeua del male . 

M.En. Narrate le uoftre diifereotic, • quello ge 
tilhuomo, fc fi poccflcfo accomodare fon - 4 

e za fpefa » e fcandolo , auanti lo fappia la 
giultitia farta m :glio , 

M.Gua. Del far Uoi difpiaccread alcuna in cilà I 
feltra . ricoi4atcui, che uoi non ktealla 
ftrada , c che fc Thauctc rinchiufoio cafa 
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d la gìuftitia di fallo pigliare { ma (lat- 
rai tra banda, uoi, fc aoftro figli* haueri 
errato, ni coDUcrrà far U dete, onero fpo* 
farla , fé fere egaali, che coii s'ffa per lo 
leggi matrimoniali. 
KL Af.Io non haiicndo in cafa altri, che mia mé 
glie atrttta in letto, e qucfla fanciulla, che 
io gli anni Tedici comprai da certi Corfari 
éì due anni l'ho Tempre tenuta per figlia , 
c cefi dcflderauo accompagnarla honera* 
tamente » e dargli tutto il mio, e lo Tcelle« 
rato di quefto giouìnè , mi è venuto a di« 
Autbarecon tante uitupctio > si honoiat« 
difegne . 

M.Bro. Che egli da rno Tcellerato ? chi lo uboI 
dire fé ne menti , percieche cotcflo giéni* 
BÌaeJlqQale è nella medcfimafottuna,che 
la uoAra , è per bereditare tutto il mio ; ne 
Branorio Viulieri, è degl'infimi di Lucca. 

M.En. Dunque Tetc uoi M» Brunorio Yrulicti 
Lncchefe? 

M-Bru. Io Ten eflb a comandi di Y.f. 

M.£n.Yoi mi Tate beato, m'haucte toltala fati* 
ga di uenir fino a Lucca . che a punto an« 
dauo per montare a cauti lo , uedete, chf> 
ero fliualato , ò copc piace un bene noo 
prima Tperate. 

M.Bru.Mi piace, & ho caro di fargli feruitio h 
in cefa alcuna la pofTo feruire comandi . ' 

M.Eb. Yì ricordate haucr comprato già anni 
quattordici vno Aiauctto d'eti circa d an- 
ai otto da Sibarais a Yenetia ? 
Bro.Me ne ricordo,c non è molto lontano dt 
qai^ ucdctdo . . , 
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M*ÌB.I1 cielo me oe dctCì li gratia . Ah sì certo 
hors lo rìafigurifco a quel fegno che ha 
nel mezzo della gota (IniAta , che c '^oa 

^ Teglia il moro y ò figliuol mio^ vh uh 
uh ah • 

^Lap.Sarecè foi forfè M.Franccrco Roctdioij che 
di gaello mi ricordo h 

M«Eii.Cocefto M.Fraoccfco era tuo zio , e ti te- 
fieua lai per me , perche non toIcuo il iV 
ps(!ì,ch*io kaacuo figliuoli dVii'altia mo- 
glie , perchccra nella pratica di . come to' 
altra , la quale non me ne ha mai faici al* 
cuno, fhuh ah, figliuolo mio. 

lapjig. Padre, queOa mi farà vna buona forte, 

' che dal pericolò della morte, io haueffi 
uoa folo quella fcampata, maacquiftaia 
la libertà nobile. 

M.Ea.Voi M.Btuaorio della fpcfa fatta in com 
pcarlo non perderete *ytì picciolo ,.e fe il 
cafo farà occorfotra la figliuola di quefto 
genti Ihuomo, & il Toftto figlio , iouiaiu- 
cerò a fargli la dota V - 

M.AfGhe dota , chc.4ota, xp uoglio , che la pi- 
gli per moglie fe clgH e nobile > altrimenti 
con q jcftc mie tnanj lo uoglio fcaàioarc . 

M.Gua Piano Sigoore.noa fi fanno qacftc sbra 
giace • Siena , ci c buoat gmftitia , e con 
quella fi tratta. 

M.Bru. Io non fono huomo da tormi dalla ra- 
gione, intendiamo la eofa come e paifacai 
che fotfc ci accomodatcmo . ^ t 

M.Gua. Ma in tantOc douctc, che fipo(ìnogiu| 
Tarmi i mandate ria qucfti uoftii braui , e , 
Toi datemi quefte fpadc» 

M.Bru. 



M.Btu.EccouclCj.qocft'ho ?aro io. 
^.AC Io uoglio rimettere queQa.diircremia ii 
. uoi , M'Gpaltetio , che sp f (ip fete gentil 
. hupmo id« bcflc^i a g^Jw/cf^i^^ftuto tale 
^ .fin hnm^ic^hé.; , , ^,Jc;M o ^ 
M>^.ùa. Et io Taccettp di ViJ^cHI¥t»o4R^RI.i: { 
M.£o. Aodiamda incendere il tutto da quelli 
che lo ftnno meglio d'ogni alcto> n^a eh 
cappi ccotcftafigliup]ii\i)9.? 
Jap 5gli è la cuppa del n>ippadroB^i,TOÌ mtcn 

.^etejte^li bclli/Emp ÌRgJ»nno ^ -j, ■-. 
èl.Gut. Tu ; ò , buon^yoipoit^a.c^^i heit » 
ftliia/5U.càc fp*4r>P?f.(!b<Poft%PgUo, eh 
« {icoopouatc dcntrps quclloaccordpjeri 
: meCTo in me io jo co' lare con paiole 
c fé pure vi doucranoo ìmccucnire l'armi 
faranno d'argento,e^'oro>e non diacciare 
Cio.Io redo mal volentieri » peiche^alpìaDco e 
quelle allegrezze' ne uor^ei'godcie ànce 
IO, perche fcoto y chc4\ corpo fuonaa rac 
colta, u. u,* 
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Ciu, Vello, che ftmpteho dubitato^finai 

mente è interucuuco alniiopadrc 
ne, egli e pure intafcato, pritxiia pecdcrà I 
fchiauo Tso. feudi d'oro fpeil iti compra] 
io,& oltre questo gli comrcxf à £at le doti : 
le figliuole d*altxi ^. oh ora ^icoa > dice 
prouerbio, chi a Siena rà, e in falicotto i 
ocAà, e non (ì pela può andar fìcuro fin 
41 fiolfcna , Ma quel mariolo di Lappola 



parti che l'htbbia fapute beneordmarcjdel 
le forche, che ineritaua » chegià apriuano 
le braccia per riceuetlo , fubito è diucnta- 
to gencilhuomo, c padrone di poter man > 
giace quanto vuole , che quello mi pafTa^ 
l'atiiinà . Oh fortuna traditora» Ce rna fol- 
ca interuehtlTe a mci sò che n'empirei que 
fio mio corpi cciuolo; e fi tutte quefte cofe 
fon furbaric, che io non le farei a pitt* nif 
funé,il tutto fta hauere da mangiare beQe« 
c beuer tneglio , ma fe fo coG » non man - 
gierò, ne beuerò, che qoefid è quello, ché 
mi pada la gola,e mi arriua fino al quore* 
f care a vna bella cauola pìeha di curtc \tu 
dcifcte , che Ci può dcndertre , mi par che 
fia Toagran bella cofa , ccci al mondo il 
più gran ^uOo di qaefto,che empire il uea 
tre, clie giocare ? che pattaneggiare t che 
guerre? che altri gufti , che tutti patTano 
predo prcfto , e non ne fcnce tciIc il corp« 
di nifluna forte . Hoftaria , hoftarìa , è il 
Tcro trioofo>Oh Ce fuflì ricco, mi rorrei pa 
ic ?ni tolta fatiarè,primieramenrela mac 
Cina auanti mi Icuaffì , vorrei fare rn poca 
di coìacioncella cofì leggiera, d'vn tordo > 
due fegatelli, & una poIpetcinaiC bcaet due 
Tolte del buon mofcatello. Di poi leuato, 
e per Tfcir fuore vna fettina di fa lei cotto, e 
▼na beiatina, tornare a difinarc, equini 
buone darne, e buon capponi, & vna buo- 
na pezza di TÌcella di latte co' fuoi vermi- 
celli, e il Tuo colaco, che uiu farebbe ? poi 
merendare un pochctta di fchiena fredda, 
una cottage beuerc u..a uolta di buco ctib- 
u buiio . 



bian». Alla cena vn bel paro di piccìo grol 
fiyjQ cigetro , e per eccitare l'appetito Ì2 
fua falamuoia, vn Job» di Upit poi per cri 
fiullo, e figillare lo (lomaco , con f n poec 
di cacio parcnigiaao, e Itfciar fare a me ,t 
Te no a iagradafifc miodantio . Ma chic 
qae(lo , che uicn fuori con tanca allc^rez< 
za, mi pir Tcdcrgli in braccio non sò chcj 
hò gli ha m'alerà ucOe, che domine sa da 
farci rogito ftare a rcncuc (e dice niente 
di buono per me , perche arrabbiò di ffC' 

SCENA VLTIMA. 
M.Gualccho , Cinta, Madre Grillo • 

w 

M.Gua. H quant allegrezza, è nata in un 
, Tubi to a tutti nella cafa di queHo 

gencilhuomo ? Q^el huomoda bene por- 
tate cotefic armi tutte a cafa del Capitano 
che ue le impredò , & incitatelo a nozze ; 
qua in qucAa cafa^roa però aricordaicui dì 
dirgli , che uada , comc^ è Tuo folito per la 
forra di dietro,perchc r tanto poltronesche 
' non uogliamo ,chefia fido entrare per la 
f porta dinanzi . 
Ciu.Qaeflo non gli dirò già io, che non uoglio 

incorrire in qualche pericolo . 
M. Guai. Yà pur predo, enon dubitare . Oh ec- 
co Maftro Grillo, the dòucuo cercace,beft 
trouàt« Sig. Dottore . 
Jii Gei. Ancor non mi fi rimanda la mia uefle , 
mene re fcn ti rò , perche fon corretto per 
Boa haueic altio d'andar ▼edita, codda 

f 6 per • >A 
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perfona file . 
M.Gua.Eccoucla, che ue la rimaodtoo, ifton ui 
turbare . Veftiteai tofìo» che ui ho da dite 
mille cofcnuoue. 
M.Gri.Hora fieno ringratiati li Cieli^fe mi met 
to quefta giubba incorno , uoglio (late un 
mele auaati me la ctui . H«uai detto quel 
giouine di uoler le fae» peiche fooo la ma- 
no di quel brauaccio , che mi ha hauuto a 
fare rompere il collo . 
4Gaa.Tucte fono (late ti8ituite,ma riucditeui 

pare, che fete inuitato a nozie • . 
M.Gri.Che mi dite ? hor sì , che mi par d*effec 
rinato, oh queft*é bella , oh uefta mia cara 
fe tu fi pedi quanto male mi cmtecucnuco 
per hauerti imprefttta . Ma che nozze? che 
nuoue ? ditemi qual cofa sù, che ci è ? 
^.Gaa.M. Entrante ha tcouato uà Aio figl.uoU 
che haueua tenuto pcifo già quattoidict 
a^mi.cuna. , 
4.Gri.lfa ctferciuto fpefa , c due . 
^.Gaa.Ma non é grande queft^ , che i! gioutne 
* a cui hauete imprecata h ^Rfi « e. che ha* 
'H^'» ne ut fatto nonsò che intrigo con i« figlia 
di M A'pafio , fic. ritiouato edere Tao fi- 
gliuolo , il quale haueua perduto di duo 
anni in Caadia ì 
d.Gri.Oh qucfta ,cbefi da^diiUal pc«t^ dun« 

quelotfacìeaaaratticK? ' 
lA.Gu. Mirscrnò.cbe la giouine' (ì- e ritroua;a cf 
fere figliuola di jqtt.«iloioreQieEO>€he;btu& 
' ua comprato il figlio di.M Entrante . ' 

A,QnMA come s'cci Uno quc^p couiracam* 
b MkOua, 



M.Gaa. Ve lo dirò con breuità. perche non ci è 
tempo. QuandoiVtnataTu.f licfc^ rea 
ne alla tolta di Scio , e di Cniauerino, cn- 
jtrò dentro ,cptefe c]acii? fortezze .cfac- 
» «hcggió molti CaftcUi TÌcini,fta*quali ? i ft 
tilt cuaua in tno , qucdo gcntilliuomo , e 
gli colferoogni cofa , e fìne vn cittarello , 
che htueoa piccolino>e coti per difperaiio- 
ne Ci patti, e fé ne oenne ad habitare in qae 
fle parti, per Oar ^curo da Turchi , dou«^ 
per .hiuete babifatp, tant'anni c ,Oato poi 
fat:o Cittadino Sanefr, c fu fenduto a qac 
lìo Gentilhucmo pochi giorni di poi,a cai j 
pochi meli auanci«ra fiate colto yn fìgliuo 
lodeirctà mc4c(ìn[l?t, e cpù, non haociido 
• Tfiùfperanza d haqcr Hgliuoli, perche fa., 
, nioglic era atrtita fi prcfc qucfla per fi- 
gliuola. 

M Gri. Quelio giquìnc jcomc venne in mano 
diquclk) Lucchefc qucfiac vna granfrot 
tolaj 

M.Gua. L*haBno.rK:onorciuta à '>?na ?ogìi|i di- 
. faragia, che fi rur^ua doppp i^ delira orec« 
chia., & al pome della bàiia, iaq^alc fi -i- 
mandaua CaQdida,oude ancora a qucQa 
putta glipofcfao padre nome Candida» 
perche Cempre hauru» in bocca tal tiodne . 
E qucftofolo mi.rc^a.a jdùc» che M. Bra 
»orio.( ch^ coli ha nome jqutì Lucwiì<"fc ) 
;^ per rifc^itratfc potco^ le cp^r fiic inficmc 
con alcuni alrnaijtpprnoolcuni legniciti» 
c^np log i uno /po (te al cuui gr n t i ! K n om i » 
• ai, e di Gec'vu;^^, f di^cnctja , e prelcro 

foa fufìa di Tu:ciii, 5c alui toccò in patte 

quc 



qusAo fanciullo di età di dae ìbdì, & egfi 
fc i é cenuto^er figlio; finche Tltimamen* 
te ioneme con quello di M. Eocramegli 
fece f o cambio» e fe ne fagg) a Siena w 

M. Gei. Buono buono, qucftoé il fine di cucete 
le Commedie) ma che fi c fatto parentado? 

fllGua.Tacci quanti noi fiamo dcUi mudati, ho 
la IO TOg IO andare per alcune gentildon» 
ne « che oreoghmo ad honorare quelle^ 
norzc, perche la moglie di M« Afpaiio ooa 
può far molte faccende, ancoc che fia per 
tUcgcczu affai migliorata. 

M.Gr.Facilmcatel'alterarfi gli potriafar diften- 
^ece i nerbi, andate , che io mi ridurrò al 
luogo dello rponfalitio . 

Mi Gua.Andate,ma date prima licentia al popa- 
l0| acciò non ci repatinoper fcoitcfi» 
mal creati . . 

kf.Caa.Ita ficiam,cofi fard . Spettatori di^nif- 
Ùmi,(e la aolìra Commedia» ti è fapata di 
▼ecchio>noi non ce n*habbiamo da vergo- 
gnare . p:rcieche apprelTo agli huomiai 
faggi ,ii tino più che c vecchio > più è IH- 
niato , 6^ è p ù fano . E per il contrario il 
modo diletta folamente al palato» ma non 
fa poi nello ftomaco buona digcQion e»an- 
xi genera vento, e forfè psggio . ApprclTo 
alle Donne poi, è «ero , che la Commedia 
farà fapuca di vecchio, ma crediamo noi » 
che non gli faprannodi vecchio almeno 
quelli , che l'hanno recluta , fe però fi de- 
gneranno irapicgharli in qualche loro fer- 
uitio Hur noi habbiamo voluto fare fpe- 
rimento^ fe, ò in roi tcfta punto di quel lo 
i. antico 



«tttico fapere^ $ «vero di ^cllo guQo mo- 
demo. Ss la aodra Commedia fi è pit* 
cinta, già non terremo cEcicftatornrjuc^ 
cerconc^ò ?ano , ò forte>c ^oiccrremoi 
faauer fano il gufto . Se non vi è piaciarn 
xico^nate a be^ifcr mofto, perche Qqi]a t«- 
l^iamó cosi U no(|ra paru . Econ qseflo 
TI diamo Tha.crfta piena piena di licentia , 
fiat^«llcgti, fchenoi andiamo «nozze , e 
se ▼ogliaoó d^egRatil^infieme con que(Va^ 
Signore CI farà faupte fcgnalatillìmo , che 
ogn Tfio fé ne vada a cala Tua , e artiue-i^ 
dcrci tutti qaantijcone le fardcUe^ e iat«^ 
af plaufo . 



IL FINE. 




Errori occorjt nel Stampare 



r 



sa • 



tac. Ter. 



8 

It 

21 

23 
26 

34. 
40 

49 
«9 
SS 
8S 

«9 
102 



25 

Ì2 
26 
2 + 
12 
6 

»7 
19 

31 
II 

14 
12 

19 



' Etrorì ' 

la cindiottì 
é éìafcUe^tiò 
caeftirie 
i mezzi fogli 
y ri mar io edfe 
idem mi parto 
l*hermià 
pomo 

icd c«ce lofitm 

li uogìio 
chi 



■ i f 

lo condotti 
'aciiiaièdii^ft 

in mezzi fogli 

vrimutintus 

ideii^i^patco ' 
ncrnia 

polio * 
fcdeCcelubam 
lo uoglio 
che 



oh corpo At marte di Mine 
caglia Tn fiume tolga tu fiame 



IL FI ^_E.. 



